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INTRODUZIONE 


L’ Onorevole Consiglio provinciale con risoluzione ilei 12 maggio 1862 stabiliva il’ inviare alla pubblica 
Mostra di Londra una deputazione di industriali ed operai per ixtudiarvi tutto ciò che poteva essere di 
interesse per la provincia, avendo speciale riguardo all’ industria del ferro, alla fabltricazionc delle anni 
da fuoco e da taglio, alla coltellineria , alla meccanica generale, alla meccanica agricola in ispecie, ed a 
tutte le industrie che hanno rapporto coll’ agricoltura. 

A tale scopo eleggeva i seguenti: 


Sig. Alai. RasfisMoni, geologo-farmacista, proprietario di cave di ferro 
e Direttore per la parte ferriera ; 

» Placido Fanalini, Agente di cave di ferro e fonderia; 


• Miritele Arnaboidi, Meccanico Capo-fabbrica ; 

> Pietro Poloni, proprietario fabbricatore di arme bianche, e di 
coltellineria; 


» Clio. Mlehelonl ] , ... . , , 

cesare presoli ! proprielin fabbricanti di armi da fuoco, da 
! j caccia e da guerra; 

• ciò. elisemi . proprietario fonditore; 

e dora a me la direzione generale con ispeciale incarico di studiare l'agricoltura inglese in genere, e la 
meccanica agricola in ispecie. 

Ecco la lettera di nomina: 


R. PREFETTURA 
HUa rnoviHcu di mku 

Cablatilo (V. UN 


Al sig. Ing. Agronomo Angelo Mona 


Signore ! 


fi rescia 30 maggio 1862 


// Consiglio della Provincia ha preso la deliberazione d’ incaricare la S, V. della direzione del corpo 
degli Operai che la Provincia di Brescia invia a Londra per visitare l’Esposizione Industriale di quest’anno 1862. 

fu conseguenza di questa determinazione . la Deputazione Provinciale ha il piacere di indirizzarle questa 
lettera , la quale servirà inoltre ad accreditarla verso il Comitato Centrale Italiano residente in Londra al 
•V. 44 Thurlor Squarc Bromplon. 

Arri vanito, Bla avrà la compiacenza di indirizzarsi in un cogli operai da Lei diretti al detto Comitato 
Centrale ; e nel medesimo tempo mettersi sotto la direzione dell' onorevole Deputato del Parlamento il signor 
Avvocato Tito Menichctti, e dell’ Ingegnere signor Alberto Romano Rivera, i quali sono incaricati dall’onore 
vale Ministro di Agricoltura e Commercio a Torino di indirizzare gli operai Italiani, e di prestar loro ogni 
appoggio e protezione. 

Aggradisca signor ecc. 

Per il Prefetto Presidente 
Rosone, Consigliere 
La Deputazione Provinciale 

LafTrancbl Cav. Doti. Clnllo 
Capra Avv. Carlo 
Fcnaroli Avv. Federico 

C. Bencetti, Segr.° 
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ITINERARIO 


// 5 (fi uff no 1002 fa Commissione degli Industriali 
si metteva in viaggio. 

Mei tracciare V itinerario da noi seguito io non 
farò la descrizione di tutti gli stabilimenti che abbia- 
mo visitato, e ciò per non invadere il campo altrui ; ; 
perciocché ognuno dei compagni ha l'incarico di de- 
scrivere ciò che ha rapporto alla singola sua profes- 
sione. Io mi limiterò alt’agricnltara ed alla meccanica 
agricola. 

Ila Brescia la prima sosta che facemmo fu a Torino, 
per i studi are l’arsenale, la fonderia dei cannoni, la 
fabbrica d’ anni del Valdocco e T armena , il Valen- 
tino, ere. Ili là al Moncenisio eil al suo Tunnel, ore 
si ammirarono le ingegnosissime macchine pel traforo, 
mosse dall’ aria. 

Bai Tunnel a ('humbenj poi a Lione, ove feci 
visita a due dei piu rinomati agricoltori di Francia 
il signor Botut ed il signor Ilaudet. 

Da Lione a S. ie Etienne centro della manifattura 
d’armi da ancia e da guerra della Fratina. — Visi- 
tammo i famosi stabilimenti dei signor Flachat, del 
signor Escoffier, e di parecchi altri minori, ove si eb- 
bero ottime notizie intorno alla fabbricazione dei da- 
maschi, delle canne in acciaio fuso, e delle baionette. 
Alcuni campioni di ferro, c di acciaio delle nostre. , 
vallate sorprendono gì’ intelligenti , che li fanno più 
fini di quei di Scozia* Si scopre ancora che mollo del 
ferro mandato in Italia sotto il nome di acciaio fuso non 
è altro che ferro acciaimo lamellato e temperato poi. 

Mentre una parte della Commissione studiava la 
parlila delle armi in S. ic Etienne, l’altra srendeva a 
/live- de Gier nelle grandiose fonderie e fucine dei si- 
gnori Peliti Gandet, poi all* Imperiale Istillilo Agricolo 
de la Saufsaie, ove una quarantina di giovino/ fi teo- 
ricamente e praticamente studiano l’arte di aumen- 
tare i prodotti del suolo. 

Dalla Sanlsaie attraversammo la fertile vallata 
della Borgogna e della Eresse , passando per Macon, 
Chablis. Bijou eoe., e finalmente ci ricongiungemmo a , 
Parigi col resto della comitiva che s* era soffermata 
a S. ic Etienne per lo slmlio delle armi. 


Lungo questo ultimo viaggio principalmente , e 
ne’ giorni primi si presero parecchie note intorno alla 
coltivazione dei boschi, e più ancora delle vigne, che 
nei dintorni di Bourg , Fteunj e della Cóle d’Or è 
perfettissima. 

A Parigi si passarono alcuni giorni a visitare i 
capo d’opera di quella Metropoli , poi il Museo d* Arti 
e Mestieri vero emporio di stromenti, macchine e mo- 
delli per tutte le professioni. Il signor Direttore ri 
permise di prendere nota e disegno di parecchi. 

Mentre i miei compagni attendevano ni loro studi 
soprattutto nello stabilimento del signor Bernard , io 
feri una scorsa a Grignon che è un’ altra delle tre 
scuote imperiali di Agricoltura, dove è Direttore il 
chiarissimo Bella e dove con Lui insegna il sig. Hen rè 
; uno dei piu distinti agronomi della Francia, col quale 
ebbi poi la fortuna d’ incontrarmi a Londra, e di fare 
con lui una escursione ad alcuni dei più rinomali /w- 
deri dell’ Inghilterra. 

Da Parigi si prese la via di Londra per Calai s, 
c Donare. 

Presentatici alla Commissione Italiana, ed arnione 
qualche indirizzo, presi ino a studiare T Esposizione, ora 
uniti ora stroncati, a seconda della materia per la 
quale s'era mandali. Passali una ventina di giorni tra 
l’Esposizione universale, e l’Esposizione agricola inglese 
1 del Batterica Pari; che faceva parte da sé. si trovò 
conveniente di fare un viaggio verso il Nord e nel 
centro dcW Inghilterra allo scopo, per conto mio, di 
. farmi un’ idea dell’ agricoltura di quelle regioni, e poi 
1 per far penetrare gli altri nei più rinomali stalnli- 
: menti onde studiarvi il modo con cui vengono fabbri- 
cali quei molteplici prodotti che ci avevano sorpreso 
i all’ Esposizione, c ri avevano persuasi della convenienza 
| d' introdurli nella nostra Provincia. 

Fra le molle una principalissima era la fabbrica - 
' zione dell'acciaio fuso col sistema Bessemer, il quale, 
sistema deve convenire a noi, non solo perchè dà un 
acciaio a miglior mercato dello stesso ferro che pro- 
duciamo ora, ma ancora perchè dovendo esser fabbri- 
cato tutto per mezzo del carbone di legna, noi ci Irò- 
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riamo in molto miglior condizione degli stessi Inglesi 
che ne hanno poco, o quasi punto. 

Il giorno 15 luglio partimmo dunque per Man- 
chester. La prima visita fu fatta allo stabilimento del 
signor lohnson una delle più grandi fabbriche di fil di 
ferro. La seconda a quello del signor A sburri/ ove la- 
vorano 2,000 operai, e tante macchine a vapore delia 
forza complessiva di 500 calmili. Ogni ora esce un 
vagone di strada ferrata finito. 

Quanto ai bellissimi congegni e macchine che vi 
abbiamo / minto disegnare , ne fard cenno chi / tarlerà 
della meccanica in genere. 

Nei dintorni di Manchesler visitammo la gran- 
diosa fonderia di Low-Moor. 

Da Manchester passammo a Liverpool, e di là a 
Scheffield. Visitammo gli stabilimenti di Iohn-Brunn 
che fabbrica dell’ acciaio col sistema fìesxemer, poi un 
al Irò di cui mi è sfuggito il nome, ove si fabbricano 
in jieltro bellissime suppellettiti di cucina. Venne poi 
quello del sig. Domimi ove si fabbrica il filo di ac- 
ciaio scannellalo, il quale tagliato a rotei line serve 
poi a fare gl ’ ingranaggi per oriuoli. 

Dopo molte altre fabbriche di seghe, franklin, eco. 
visitammo per ultimo una fucina di ferraccio mallea- 
bile nella quale si fondono in ghisa moltissime sup- 
pellettili, come coltelli, forchette, chiavi, rasoi, tem- 
imi ni, morsi da cavallo, speroni , staffe, piastrelle e 
martelletti da fucile, guardamano , e mille altri oggetti, 
i quali dopo aver presa foggia nella forma, essendo 
sottoposti poi ad un nuovo processo perdono tutta la 
crudezza e fragilità propria della ghisa, c diventano 
pieghevoli e malleabili come se fossero di ferro battuto. 

,4 Scheffield ebbimo pure la fortuna di poter pe- 
netrare nello stabilimento dello stesso sig. fìesxemer 
inventore del sistema che riduce la ghisa direttamente 
in acciaio fuso con pochissimo costo ; c la fortuna ci 
volle tanto favoriti da farci capitare appunto nel mo- 
mento in cui si compieva /' operazione. 

Io non mi occuperò nè della descrizione di questo 
processo, nè di quello della ghisa malleabile, nè dell' u- 
tile che ne potrebbe venire a noi dalla loro introduzio- 
ne, e ne lascio l’ impegno all’ amico geologo , c campa ■ 
gito di viaggio signor Hagazzoni ed agli altri fonditori. 

Da fìirmingam ritornammo a Londra per conti- 
nuare lo studio dell’ Esposizione . c per visitare nei 
dintorni i più ri novali possedimenti agricoli, la qual 
cosa ebbi la fortuna di fare in compagnia dell’ Illustre 
sig. Ileuzè Professore all’ Istituto Imperiale di Grignon, 
e di molti altri dotti agricoltori di Francia c del Belgio. 

Finalmente il 5 agosto scendendo il Tamigi feci- 
ino vela per (intenda. 

Da < Menda a Bruxelles; da Bruxelles a Liegi, 
dove ci fermammo parecchi dì per ixtiuliurr fa fab- 


bricazione delle anni, la fonderia di ornati in ghisa, 
le immense fonderìe e fucine, care di carbon fossile 
| di Sering ; la fabbricazione della ghisa malleabile, la 
fabbricazione dei chiodi a macchina, e finalmente la 
• Regia Scuola Agricola di Gemiti ou diretta dal sig. Le 
Dacie. 

Da Liegi partimmo per Cotogne, c di là a Dus- 
seldorf e Solingen centro della manifattura di ferro e 
\ colteli ineriti prussiana. 

Da Cotogne si risali pel Beno fino a Magonza ; 

I da Magonza a Heidelberg poi a Freiburg, a Basilea, 
e finalmente a Zurigo dove visitammo la rinomata 
fabbrica di macchine e fonderia dei signori Escher, la 
il più importante di tutta la Svizzera . 

Da Zurigo a Lucerna, jmi pel S. Gottardo si prese 
i la via di casa 

I Come ho già accennato, in questo mio ra/tporto, 
io non mi occuperò che di quanto riguarda l'agricol- 
tura, dividendo il mio lavoro nei seguenti Capitoli: 

1. Del clima e del terreno in Inghilterra c confronii 

colla nostra Provincia. 

2. L’agricoltura Inglese. 

3. La teoria e la pratica. 

j 4. La scienza dei numeri in agricoltura, 
j 5. Il Capitale. 

G. La meccanica applicata all’agricoltura. 

7. Concimi e lavoro. 

8. Ruote agrarie. 

9. Del Bestiame — a Bovini — b Cavallini — c Ovini 

— d Suini. 

Descrizione degli stromcnti e delle Macchine agricole 
più importanti 

a Aratri. 

b Rusliconi (sterpalori) 
c Sarchiatori e zappa cavallo, 
ti Coltivatori, Sarchielli, 
e Erpici, 
r Rulli. 

% Seminatoi. 
i> Falci c Falciatrici. 
t Spandifieno. 

J Raccattafieno. 

| k Roditrici. 

■ Mietitrici. 

■n Trebbi e. 
n Vagli, 
o Frangitori, 
p Delle Trincie. 

! ti Caldaie per In cozoue a vapore dei mangimi, 
r Altri strumenti diversi. 
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1/ AGRICOLTURA INGLESE 

PARAGONATA 

ALL’ ITALIANA 


CAPITOLO PRIMO 

Un'occhiata generate uW Inghilterra e confronti colta Provincia Bresciana. 


Il clima dell* Inghilterra 6 essenzialmente diverso 
dal nostro. La mietitura dei cereali che a Brescia aveva 
già luogo all’epoca della nostra partenza (S giugno) in 
Inghilterra appena incominciava due mesi dopo. Il cielo 
è quasi sempre nebbioso. Le pioggie per lo più leggiere 
e minute, di poca durata ma frequenti. Non di rado la 
giornata apertasi per un bel sereno, è poi seguita 
da fitta caligine, cui (verso sera) tien dietro una piog- 
gerella, che poche ore dopo fa luogo ad una notte se- 
rena; e questo intercalare di sereno nebbia e pioggia 
dura anche le intere settimane. L'autunno poi, ed il 
verno le pioggie e la nebbia si alternano continuamen- 
te, sicché alle volle a Londra si tiene acceso il gas da 
mattina a sera. 

Il freddo però non è mai intenso, nemmeno nella 
stagione jemale, e per ciò la neve vi dura pochissimo. 
Il terreno dunque rimane quasi sempre scoperto; Caria 
si mantiene costantemente umida, e la terra 6 frequen- 
temente inaffiata. A tutto questo aggiungiamo una tem- 
peratura sempre mite, e poco variata, e di leggieri com- 
prenderemo come r ubertosità dei prati naturali, e dei 
pascoli vi sia prodigiosamente assicurala; per cui nulla 
a meravigliare se i sei decimi dei loro terreni sieno 
coperti di cotenna erbosa, su cui pascolano numerosi 
vaccini, ed ovini che per lo più vivono ali'aperto, giorno 
e notte, estate e inverno. 

Questa indole eccezionale di clima favorisce pure 
straordinariamente lo sviluppo degli erbai artificiali, 
dei zucclii di barbabietole, di rape, delle carote, delle 
pastinache, dei cavoli rapa e dei turneps, ere. a cui 
ora per primo, ora per secondo frutto si destina una 
gran parte del poco terreno che si pone a coltivo. 

Ecco per esempio una delle ruote in uso nel Norfolk. 

4. Rape e bietole da foraggio. 

2. Orzo e fermento. 

3. Trifoglio o fave foraggio. 

A. Tormento. 


Nel Berkschire invece 

1. anno Bietole o altro zucco da foraggio. 

2. » Avena ed orzo. 

3. » Parte cotica e parte erbaio di rape o turneps. 

4. » Tormento. 

Ma tutte queste ruote in cui spesseggiano le bie- 
tole, i turneps, od altro zucco, e che s’alternano cogli 
erbai artificiali non s'acconcerebbero al nostro clima, 
o»e abbiamo le stati quasi sempre areiede, e dove le 
pioggie sono sempre discoste Puna dall’altra, e per lo 
più condotte da temporali. 

Il prodotto di questi erbai, sia di radici, di bac- 
celline, o di graminacee, da noi riuscirebbe troppo 
casuale e fallace , ed approderebbe solo nelle annate 
eccezionalmente piovigginose, a meno che non si vo- 
gliano soccorrere con una continua irrigazione. Ma al- 
lora avverrebbe qui quello che pur troppo succede del 
nostro granoturco, il quale fa poi scontare l'anno che 
segue in fonnento quello che per l'irrigazione ha gua- 
dagnato in formentone; c ciò pel terreno che si rin- 
serra, e per il concio e la parte migliore della terra 
che, o passa negli strati inferiori, o vien porlata al fosso. 

L’ irrigazione è il più grande dei mali dorè non è il 
pài grande dei beni. 

I principi! però della scienza agronomica sono sem- 
pre gli stessi in qualunque paese ci troviamo, sebbene 
la loro applicazione differisca a seconda delle diverso 
circostanze. 

Non perdiamoci dunque a studiare per minuto le 
pratiche inglesi. Procuriamo invece di penetrare a fondo 
i principi! che furono loro di guida, ed avvisiamo al 
modo con cui vogliono essere applicati nelle circostanza 
nostre. 
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CAPITOLO SECONDO 

V Agricoltura Inglese. 


Quando noi parliamo deir agricoltura inglese non 
solo la facciamo la più perfetta . ma crediamo altresì 
che si coltivi a perfezione in tutta Inghilterra. (T in- 
ganniamo, c sta bene, perocché il toccare la perfezione 
in un’industria non è eredità di un popolo, ma patri- 
monto di chiunque al buon volere ed allo studio vo- 
glia accoppiare l'assiduita, e la perduranza, e sappia 
raccogliervi attorno il necessario capitale. Senza di ciò 
non sanno coltivare bene nemmeno gl'inglesi, sebbene 
bisogna pur confessarlo che in Inghilterra quegli no- 
mini che trattano l’agricoltura non come un mestiere, 
ma come una vera industria figlia della scienza c della 
buona pratica razionale siano molto più frequenti che 
non da noi. 

Dei restii ce ne sono però anche là, c ce lo dice 
il signor Barone Mechi uno dei più zelanti, ed intel- 
ligenti agricoltori d'Inghilterra. 

Ecco come si esprimeva ancora in un suo libro 
stampato nel 1860. 

« Sebbene con queste pagine io sia per provare 
» con fatti evidenti, che in agricoltura sì possano intro- 

> durre molte migliorie profittevoli , pure non mi at- 
» tendo che la generalità dei possidenti o dei condili» 
» lori di fondi le voglian mettere in pratica. 

» La cronaca del pregiudizio è sempre stala la 

> stessa, cioè opposizione alle innovazioni ; e manco di 
confidi n:a nel progresso. 

» Tuttavia questa non è ragione che basti perchè 
» ci abbiamo a tenere le mani alla cintola: al contrario 

• dobbiamo essere altrettanto operosi quanto più forte 

• è il nemico, e un poco la volta la vinceremo. 

» Non dimentichiamo che ai nostri stessi giorni si 

• predicava impossibile il gas; si diceva che i battelli 

• a vapore non avrebbero mai solcato l’Oceano, e che 

• il Treno celere di Steefenson non era che un sogno 

• da demente. Eppure ora noi attraversiamo terra e 

> mare colla velocità del baleno sfidando tempo e di- 
» stanza ». 

Da lutto questo vediamo che anche in Inghilterra 
ci sono i restii, e che anche là come da noi c'è chi 
non vede, e c’è chi non vuol vedere, il che è peggio 
ancora. 

La storia delfagricoltura dei popoli del Nord non 
è antica. 

Nel 1634 un editto del parlamento di Sassonia 
proibiva di strappar di dosso dalle pecore la lana, ed 
ingiungeva le forbici. l T n altro editto intorno a quel- 
l'epoca proibiva di attaccare l'aratro alla coda dei buoi. 

Il primo manuale di agricoltura cho studiarono gli 
Inglesi fu la traduzione di Columella, e più tardi, dal 
nostro concittadino Agostino Gallo impararono e la teo- 
ria delle ruote agrarie, e la coltivazione in linea (a 
colletto), che veduta praticare pel granturco applica- 
rono poi con molto vantaggio anche agli altri cereali 
(Drillcoru). Finalmente essi stessi confessano d'aver im- 


i parato dal nostro Tarello di Lonato la teoria delle ruote 
agrarie coll'alternanza dei foraggi annuali, e temperarli. 

Da principio gl'inglesi tentarono di itnitar noi che 
, avevamo riputazione di buoni agricoltori; più tardi fe- 
j cero come noi, ed ora fan molto meglio di noi. La slo- 
; ria adunque dell'agricoltura inglese differisce dalla no- 
j stra solo in ciò che essi progredirono sempre , doveché 
noi, non solo restammo li, tua di più tornammo indietro. 

Non è questo il momento di investigare se vi ab- 
ì| biano avuto più colpa i Governi o il popolo. Per ora 
i mi bastano alcuni fatti, i quali mi sono però necessa- 
ri , per provare: primo che in agricoltura si può pro- 
' gredire ; secondo, clic ci sono popoli che coltivano as- 
j sai meglio di noi, dai quali noi potressimo imparar 
molto; e finalmente per provare che noi stessi una 
| volta abbiamo coltivato assai meglio di quello che non 
! facciamo ora. 

Balsamo siciliano clic visitò l'Inghilterra con Ar- 
turo loung confessa che là si produce in eguale area 19 
volle tanto tormento che non in Sicilia. Eppure una 
volta la Sicilia era chiamata il granaio del mondo. La 
media della produzione del tormento in Italia è secon- 
do gli statisti di 12 a 15 ettolitri per citare t vedi Ja- 
cini) la media inglese ad onta di un clima Lene infe- 
riore al nostro c di 35 ai 40 ettolitri a egual misura 
di terreno; e ci son terre (e le ho vedute) che rendono 
i 48 ed i 50 ettolitri per ettaro. Lo stesso dicasi della 
Svizzera del Nord della Francia, del Belgio ecc., paesi 
di un’ agricoltura modello. 

L'Inghilterra dunque, e con essa molle altre na- 
zioni , con un clima peggiore del nostro, producono 
assai più di noi. Quanto più un paese stà indietro nel- 
l'arte del ben coltivare, altrettanto i coltivatori sono 
falsamente persuasi che non si possa far meglio di 
quanto fanno; e gli slessi Inglesi avevano questa opi- 
nione quando le loro terre non producevano elio 6 et- 
tolitri per ettaro. 

Molti dei nostri agronomi poi sono persuasi che 

I l'Italia non potrà mai competere coll' Inghilterra nella 
produzione del grano, perchè quella dicono, è una re- 
gione eminentemente granifera. Per provare quanto sia 
erronea questa credenza ci basta ricordare che presso 
i gli antichi Romani, e precisamente al tempo della legge 
: Licinia queste nostre terre che ora stentano i 5, 6, 8 
i e 10 ettolitri per ettaro producevano allora le 15 e le 
20 sementi, il che, vuol dire press'a poco dai 25 ai 35 
ettolitri per ettaro, limite questo clic non han sorpas- 
sato manco gl’ Inglesi so non dopo l’applicazione dei 
conci di complemento. 

Persuadiamoci : la nostra agricoltura può aromi- 
gliorar molto. Queste nostre povere terre ad ogni rac- 
colto ci fanno continuo rimprovero che i nepoti non 
san più maneggiarla marra come i loro padri; ed han 
ragione, perocché se noi oltre al riprendere i buoni 
sistemi dei nostri antichi vi sapessimo accoppiare il 
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lume della scienza, favoriti dal nostro bel clima supe- 
reressimo anche gli attuali prodotti inglesi e belga. 

Ora faccio ritorno allo studio deH'agricoltura. 

Qual é dunque il segreto dell'agricoltura inglese? 

1. Istruzione e conoscenza pratica delle faccen- 
de agricole. 

2. Contabilità severa disposta in modo da sa- 
per rendersi ragione scrupolosa del costo di ciascnn 
prodotto ottenuto. 

3. Proporzionare giustamente il capitale all'area 
di terreno che si amministra. 


4. Applicazione della meccanica all' agricoltura 
e quindi strumenti e suppellettili agricole ammiglio- 

|| rate, con cui ottenere un miglior lavoro con minor 
!' fatica. 

5. Aumento continuo e progressivo del mangi- 
me e dei conci; arature profonde, scassi, fognatura, 
avvicendamenti. 

6. Ammigliorazione del bestiame. 

7. Concorso del Governo; incoraggiamenti pub- 
l blìci e privati. 


i. La T ©«ria e la pratica. 


Laddove la scienza è venuta ad illuminare la prati- 
ca , Lagricoltura prese un andamento sicuro e progressivo, 
ciocché tende a fare di essa un' industria altrettanto pro- 
fittevole quanto onorata; ma se la scienza è diventata 
l'occhio dell'agricoltura, la pratica è pur sempre rimasta 
il suo braccio. 

Nessuno si attenterebbe di metter su bottega da 1 
calzolaio o da falegname senza prima spendervi attorno 
alcuni anni a impararne il mestiere; ma per fare l'a- 
gricoltore si crede saperne sempre abbastanza. 

Offelliere fà il tuo mestiere/ Si ripete in tutte le al- 
tre professioni, ma in agricoltura par che basti portar I 
la lesta sopra le spalle. Tutti confessano che perfino 
nell'arte del parrucchiere si sieno fatti in questi ulti- 
mi anni dei reali progressi, e poi ai progressi dell’ a- 
gricoltura si crede poco, e da pochi. 

La ragione di questo strano pregiudizio sta in ciò 
che noi abbiamo sempre negato all' agricoltura quella 
parte d’istruzione, d'incoraggiamento, e di aiuto che 
abbiamo concesso a tutte lo altre professioni; e men- 
tre tutti i mestieranti, se non altro, vanno fuori a in- 
gentilirsi ciascuno nell'arte sua, l'agricoltura vegeta e 
muore su quella stessa zolla che V ha veduta nascere. 

II non aver mai veduto come si fa altrove, rende 
il nostro coltivatore tenacissimo di quel che ha sem- 
pre fatto; per cui non abituato ai confronti, nè per- 
suaso del progresso, più che dal ragionamento si lascia 
rimorchiare dall’abitudine. 

Nelle nostre campagne dunque l' idea del bisogno 
d'un’ istruzione agricola ancora non è penetrata; anzi 
alcuni tentativi di miglioramento essendo cadati in 
mala riuscita perchè tentati da chi aveva ricevuto una 
incompleta od una falsa istruzione agricola hanno per- " 
suaso che l'istruzione in agricoltura è per lo meno 
assai pericolosa. 

Dunque, tolte alcune belle eccezioni, in generale noi 
abbiamo massai, bifolchi, e braccianti che lavorano | 
poco, e poco bene perchè campano peggio; abbiamo 1 
fattori sordi alla voce del progresso, custodi gelosi delle ! 
tradizioni di Nonno, e studiosi del solo Lunario; ab- 
biamo proprietari che ritornano in campagna solo col 
ricasco delle quaglie. 

Laddove l'agricoltura è diventata una vera indu- 
stria , il bracciante od il coltivatore sente pure un poca | 
di nostalgia per quel che ha sempre fallo, osi mostra , 
un poco ritrosetto alle innovazioni, ina pure vi si pie- ! 


ga , educato dall' esperienza a vedere riuscire molte 
pratiche che prima non erano le sue. Lavora con forza, 
perchè i maggiori prodotti del suolo permettono che 
i sia nudrito di buon pane di grano e legumi, con carne 
due volte almeno la settimana , e un boccale di vino o 
di birra; più da due a quattro franchi il giorno. 

Alla direzione di questi coltivatori sta l’agricoltore, 
proprietario, agente o fattore che sia, il quale non solo 
ordina e distribuisce le opere, e tien registro dell’cn- 
trata ed uscita , ma di più lien calcolo di lutti i fatti 
clic gli passano sottocchio ; osserva come fanno i vi- 
cini; s'informa del come si pratica dai lontani; prova, 
tenta, stabilisce confronti, elegge il meglio, ed a grado 
a grado eleva la rendita del podere. 

C'è poi finalmente l'agronomo, il quale investigando 
la natura tenta di scoprire la cagione delle cose; spiega 
ciò che per noi era segreto; trova la ragione delle buo- 
ne pratiche, e ne consiglia delle nuove; stabilisce dei 
principi fondamentali, ed insegna come a circostanze 
mutate si debba pure mutare l’applicazione. 

La fisica, la botanica, la fisiologia vegetale ed ani- 
male, la zoologia, la geologia, la meccanica, il calcolo 
sono le sue armi; e di questa sorta d’uomini pochi ba- 
stano per un' intiera nazione, c pochi ce n' ha infatti 
sebbene molti si pizzichino d' esserlo. 

Gl'Inglesi, i Francesi, i Belgi, ed i Germani hanno 
saputo trovar modo di procacciar mezzi ed istruzione 
a tutte e tre queste classi di agricoltori ; e gli stessi 
Ionhston, Stephen, Stóchard, ecc. non isdegnarono di 
scrivere manuali popolari per la più modesta classe 
dei coltivatori; e seminando buone massime e precetti 
corredarono ì loro catechismi di un gran numero di 
disegni, ben sapendo che al popolo come ai bambini 
occorra parlare più per la via degli occhi, che non per 
quella del severo ragionamento. 

Per gli agricoltori ci sono giornali che pubblicano 
il frullo delle ricerche degli studiosi, ed i recenti loro 
trovati; comizii agricoli, in seno ai quali si esaminano 
e si discutono praticamente ì consigli dello scienziato, 
ed ove si comunicano i risultati delle esperienze fatte; 
poderi modello dove l'allievo dopo aver sentita la ra- 
gione delle migliori pratiche impara puro la maniera 
di metterle in esecuzione; e dove ['agricoltore provetto 
trova un campo ricco d'osservazioni, ed uomini da cui 
nei dubbii prendere un consiglio. 

Pubbliche mostre riuniscono il meglio della nazio- 
ne, e medaglie, e coppe dorate, e sussidii. e onorificenze 
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stimolano all' emulazione, ed animano i coraggiosi a 
perseverare nella via del progresso, ed i timidi a pro- 
varvicisi. 

Per gli agronomi poi ci sono laboratori! di chimi- 
ca, giardini botanici, congressi scientifici, fondi di espe- 
rimento e via via tutto ciò che può concorrere a dare 
sviluppo a quest’arte madre di tutte le arti. 

La Francia, il Belgio, la Germania manda una com- 
missione composta di dotti e di pratici a visitare i po- 
deri meglio governati, ed ogni sorta di premi ed onori 
seguono il giudizio. Nell'agosto del 1862 la società reale 
Inglese di Agricoltura dispensava più di 110 mila franchi 
in danaro, oltre a moltissime medaglie d'oro, d’argento 
e di bronzo a premio dei migliori capi di bestiame 
esposti nel Bettersea Park. Il celebre Sporlsmann M. 
Aurnont dal 1842 al 1859 ricevette negli ippodromi 325 
premii del valore complessivo di un milione c trecento 
mila franchi. 

I mezzi dunque più efficaci per far progredire l’a- 
gricolturn adoperati dalle Nazioni che ora si distinguono 
neH’arle del ben coltivare furono l’ istruzione e l’ inco- 
raggiamento ; e noi pure (sebbene un pò tardi) comin- 
ciamo a convenirne, e Associazioni e Governo intendono 
a propagare lo studio delle scienze applicale all’agri- 
coltura; tuttavia l'abuso ( come avviene spesso di tutte 
le buone cose) minaccia in qualche parte non solo di 
neutralizzare gli effetti di questa istruzione, ma àncora 
di produrre degli efTetti contrarii. 

Perchè queste scienze non rimangano infeconde di 
applicazione è necessario che quegli uomini che vi si 
consacrano serbino pure una buona parte del loro tempo 
per la pratica, altrimenti traditi dall’entusiasmo per 
qualche loro speciale scoperta, o troppo affezionati a 
quella singola scienza che più specialmente coltivano, 
diventano poi esclusivi. 

Di più: piantato una volta un principio di fisiolo- 
gia, fisica, o di chimica che sia, troppo spesso ti ci 
scrivono l ’ Jn hoc signo vince*, e diventano intolleranti 
di tutti e di tutto il resto; e tenendo nessun conto 
dello difficoltà che oppone la pratica, cscon fuori colle 
molte teorie altrettanto ingegnose e seducenti quanto 
poco applicabili. 

Finché non si discende all'applicazione nei rampi 
e soprattutto non $’ entra nello scrigno del possidente, 
non ci possiamo fare una giusta idea degli ostacoli 
qualche volta gravissimi che ci oppone la pratica, e il 
volerli saltar via a piè pari non si chiama nè combat- 
terli né vincerli. 

Perchè dunque l'istruzione agricola non rimanga 
vuota di effetti è necessario che non si scompagni mai 
dalla pratica; e badiamo che tanto in Francia che in 
Inghilterra , nel Belgio ed in Germania gli sforzi delle 
Società agricole e dei Governi tendono ora piuttosto a 
fare degli agricoltori istruiti nelle buone pratiche ra- 
zionali che non degli agronomi teoretici. 

Infatlo la Francia p. e. mentre conta tre sole scuole 
di teoria agronomica, (nelle quali però la pratica oc- 
cupa pure un posto importante), si istniiscono poi ogni 
anno 15 mila giovanotti nella buona pratica razionale. 

Domhasle era un farmacista dottissimo di chimica, 
sulla quale dapprincipio aveva fondato i suoi studi a- 
gronomici. Venuto poi alla direzione della scuola d’a- 
gricoltura di Roviile, e del podere-modello annesso, in- 


t| contrò nella pratica applicazione degli scogli gravissimi 



Dombasle con una convinzione, e buona fede, che non 
è così comune negli altri scrittori di agronomia, scri- 
veva : io mi sono coni iato che si sono singolarmente esa- 
gerati i servici che la chimica può rendere per ora alla 
pratica dell' arte agricola. E poi soggiungeva : le sole 
scuole di agricoltura dalle quali possiamo attendere dei 
risultati utili son quelle in cui /'insegnamento della 
pratica occupa un gran posto. 

Da noi invece i pochi tentativi che si sono fatti 
nell'istruzione agraria tendono tutti ad allevare piut- 
tosto degli scienziati nudriti di sole teorie; e per uno 
strano contrassenso a questi difficili studi delle scienze 
applicate a I Pagri col tura , pei quali si esigo una mente 
falla, si chiamano dei giovinetti che nè hanno il cer- 
vello abbastanza maturo, nè la coscienza di quel che 
vanno a studiare. 

Quali saranno dunque i frulli ili queste nostre 
scuole ? Quegli stessi che hanno dato le scuole di 
Francia, di Germania c d’Inghilterra prima che sì av- 
vedessero del loro errore. 

Insieme ad alcuni pochi distinti nomini scappò 
fuori uno sciame di teorelieizzanti, i quali per sentirsi 
in possesso di un poco di chimica o di fisiologia vege- 
tale, si credettero in diritto di trinciar sentenze a chi 
possedeva i campi; e giù teoremi astrusi e intrampolati, 
che i poveri di spirito non sanno intendere, ed i po- 
veri di quattrini non possono adottare. Chiamati poi 
alla direzione di qualche podere rimasero in asso sor- 
presi dagli ostacoli che mette innanzi la terra, il clima, 
la mancanza dì braccia, la deficienza di capitali, di 
foraggi, di letami; la mancanza di sfornenti perfezio- 
nati, o di chi li sa maneggiare, o di chi li sa riattare; 
attraversati dalle abitudini, dai diversi contratti colo- 
nici, e dagli usi inveterati; contrastati dall'opposizione 
sistematica dei contadini, e peggio dei fattori; scon- 
fortati dalla critica maliziosa 'dei restii; dal manco di 
confidenza dei proprietari i. e dalla pubblica freddezza, 
e cento e cento altri inciampi che la pratica oppone, 
e la teoria manco suppone. 

Non c’è niente di più disutile a questo mondo di 
chi sa spiegare tutti i teoremi, quando non conosca 
l’arte di trarne profitto; e il giovane studente è già di 
per sé troppo inchinevole ad abbandonare lo studio 
della increscevole pratica per ispaziarsi nelle delizie 
delle scienze speculative e portarsi colla mente ad abi- 
tare i castelli in aria delle ipotesi; per le quali cose 
se non vogliamo rovinata la sua carriera è nostro do- 
vere di svegliarlo da qneU'estasi, e richiamarlo il più 
sovente che sappiamo sul terreno della realtà. 

Fate studiare a memoria ad un damerino lutti i 
trattati della cavallerizza senza mai esercitarlo sul ca- 
vallo, c poi vediamo come si reggerà in sella la pri- 
ma volta: ma ad un capitombolo fatto in agricoltura 
non si rimedia cosi facile come ad un altro che sì fa- 
cesse sulla segatura di legno. 

Una velia a Torino slava vedendo giuocare al bi- 
gliardo il famoso Paesarfo di Chicri. Tra i molli spet- 
tatori c'era pure uno studente di matematica, il quale 
ad ogni bella battuta spiegava a chi voleva, ed a chi 
non voleva, la ragione scientifica de’ diversi effetti pro- 
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dotti sulla palla; e li veniva in campo il peso speci- la più scrupolosa analisi di un chimico, o la più mi- 

tico della stecca, l'elasticità dell' avorio, l'attrito del 1 nuziosa investigazione di un tisiologo. Se poi chi va a 
panno, il parallelogramma delle forze, la teoria degli studiare quest'industria oltre all’ esser esperto nella 

angoli e via via. Quando lasciò li il famoso giuntatore, pratica fosse pure dotto nelle scienze, meglio, cento 

uno studente di medicina si provò a voler rifare i tiri volte meglio; ma prima di lutto sappia la pratica, 

più rimarchevoli del Paesano; e siccome non gli rio- Se io insisto su questo punto gli è perchè ritengo 

scivano che a metà, eccoti lo studente di matematica per certissimo che il risorgimento dell'agricoltura ita- 

voler dare a lui pure la spiegazione scientifica della liana debba dipendere in gran parte dall'indole del- 

mala riuscita; e li di nuovo in campo tulle le teorie l’ istruzione cho sapremo impartire ai nostri giovani 

da Archimede a noi. Sazio finalmente il povero disce- agricoltori; c ancora perché appunto mi accorgo che 

polo di Galeno voltandogli. si un pò stizzito gli dice: e V istruzione che si impartisce ora porta tutto l'impronto 

to dunque, provilici un po’ tu. E vi ci si provò, ma sic- dei medesimi errori di cui peccavano le istituzioni fo- 

rcine la mano sua non era bene esercitata a rendere | Tastiere al loro nascere, e per molto tempo ancora 
quello che gli dettava la mente, con tutta la sua scienza dopo. 

ci coglieva ancora più discosto dell'altro cui voleva in- 1 Dieci anni fa quando da studente viaggiava la 
segnare. Francia e la Germania avevo trovato la scienza seduta 

Non si nega qui che la scienza non sia stata e in cattedra in quasi tutte le scuole di agricoltura, e la 

possa divenire di un grandissimo aiuto per la pratica pratica appena appena vi faceva da bidello. A poco a 

deU'agricollura. Dio men guardi; si vorrebbe solo pian- poco si corressero, ed oggi al contrario trovo dappcr- 
lare l'assioma che colla scienza scompagnata dalla pra- ! lutto in trono la buona pratica razionale, ed agli studi 
tica non si possa mai diventare buon agricoltore. scientifici s'è dato finalmente quel titolo che meritano, 
Supponiamo che sopra una metà dell' Italia venis- | cioè studi sussidiarti, studi d'ornamento, studi accessorii. 
scro tutti gli agronomi teoretici della Francia, dell’ In- i Se dunque Francia, Germania, Belgio ed Inghil- 
ghil terra e della Germania, e uniti ai nostri si sbran- 1 terra, dove l'agricoltura ha raggiunto un punto si eie- 
cassero per le campagne a spiegare le loro teorie; sup- vaio di perfezione, hanno ridotte le loro scuole teore- 

poniamo poi che sull'altra metà ci venisse un egual tiche a scuole pratiche, perchè persisteremo noi avo- 

numero di buoni pratici, e vi si mettessero a coltivar 1 lerci incaponirò negli stessi errori? 
meglio per davvero. Quali delle due metà sarebbe per 1 La scienza deve limitarsi a volerci illuminare, a 

fare maggiori progressi ? Io tengo pel paesano di Chieri, volerci consigliare, a volerci aiutare, e non pretendere 

come terrò sempre quando si tratti di scegliere tra il di farsi donna c padrona c comandarci a bacchetta, 
saper dire o il saper fare. Come sussidio sta bene, ma non troppo più in là. 

Supponiamo ancora che in Italia fossero due Perchè la nostra agricoltura faccia un passo in- 
scuolè di agricoltura, l'una ove si iniziassero i giovani nanzi, non è punto necessario che i nostri laureati in 
esclusivamente nelle teorie, un'altra invece dove i gio- agronomia sappiano inventare una nuova teoria; ba- 
rarli fossero istruiti praticamente nei migliori melodi sterebbe per ora il saper introdurre quello che si fa 
di coltivazione. Quali delle due scuole sarebbe più prò- di meglio altrove, e senza andare tanto fuori d'Italia, 
fittevole al paese nostro? A quale invieressìmo i nostri noi avremmo il mezzo di fare immensi progressi, li- 
figli, i figli dei nostri agenti, dei nostri fattori ? A quale j railandoci a studiare ed a propagare quello che si fa 
scuola si indirizzerebbero inostri proprielarii per avere < di meglio nelle singole nostre provmcie. Quando tutti 
un Direttore dei loro latifondi? Quando in Italia fos- , i nostri agricoltori imparassero a Bologna il modo di 
scro tanti i capaci di produr molto, non ci dovrebbe 1 utilizzare la terra gravida degli strati sotto il coltivo, 
importare che pochi fossero poi quelli che ci sapes- e convertire in conci le ossa, le unghie, le corna, ecc.; 

sero dire il perchè scientifico di tale produzione. imparassero in certe parti di Piemonte a governare le 

Ripeto qui ancora quanto lasciò scritto Bombaste: vili; in Lombardia come si tratlauo i prati naturali, o 

Le sole scuole di agricoltura dalle quali possiamo at- di vicenda; nella Brianza come si allevano i bachi, e 
tendere dei risultati utili son quelle in cui l'insegna- 1 fonie si guidano i gelsi; nel mantovano le arature pro- 
mento della pratica occupa un gran posto: e Iwart fonde; nel milanese l'economia delle acque; nel lodi- 

diceva : s'inganna massiccio chi per sapere lo teorie ; giano la coltivazione dei trifogli e delle mediche; nef 

si crede abbastanza istruito nell'agricoltura. : bergamasco quella dei granoturchi ecc. ecc., la nostra 

Per isciegliere un buon aratro p. es. non è neces- agricoltura si avvierebbe ben presto verso la perfeziohe. 
sario di saper fare coll'algebra alla mano la sezione Che la scienza ci venga poi a spiegare il perchè 
ragionata del cono o dell'elicoide. Ci sono regole più e la ragione di* quelle buone pratiche sta bene, e lesi 
pratiche, e cho si imparano in un quarto d'ora; e tutto comprenderanno assai prima ed assai meglio; ma il 
il tempo che vi si sciuperebbe attorno per darne la 1 più importante. è di saperle fare, perocché se la scienza 
ragione scientifica sarebbe lutto rubalo a stridii più J è un potentissimo aiuto della pratica, la pratica è pur 
profittevoli : e molte volte poi ancora succede che chi i sempre l'arte che insegna ad applicare la scienza; ma 
ti sa trinciare una disertazione scientifica intorno alla 1 ancora ne siamo lontani. 

piegatura della tavola dell’ aratro ignori poi le regole Un giorno visitando una delle nostre poche scuole 
più ovvie per adoperarlo. j di agricoltura facevo qualche osservazione intorno alle 

Per riscattarci dalla gravissima imposta che pa- materie d'insegnamento del primo anno in cui Pagri- 
ghiaino alla Francia che ci manda i suoi vini di lusso, coltura non c'entrava manco per isbaglio. 
io sono certissimo che valga assai più una visita fatta Mi si rispose esser quello un'anno preparatorio, il 

da un buon pratico nei luoghi più rinomati, che non j quale servisse a portare gli allievi al punto di poter 
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approfittare poi meglio dei successivi sludi. Sta bene, 
risposi, ma almeno porterete intanto gli studenti nelle | 
campagne a, far vedere quello che si fa. No, mi si re- ;ì 
plicò, perché ti potrebbero scappar fuori con qualche jj 
domanda -a cui il rispondere potrebbe imbrogliar loro 1 
la mente piucché altro (ad luterani). 

Dunque l’ Italia attende il risorgimento della sua J 
sua agricoltura da studenti cui si nega gelosamente la j 
vista dei campi; e dai responsi dei professori i quali 
temono che le loro parole fuori di scuola possono im- 
brogliar la mente degli allievi ? Che avverrà lorquando i 
questi allievi passando dalla scuola alla direzione di !' 
un fondo dovranno interrogare i campi con costosi e- |; 
sperimenti, per aver quei criterii pratici che i profes- I 
sori non han saputo dare? 

Un buon principio scientiflco é cosa santa, ma ri- ! 
marra sempre una bella statua senza vita Ano a che non ' 
sia tradotto in pratica. Per la qual cosa se dei vostri 
allievi volete fare dei buoni agricoltori, non basta im- 
parar loro a memoria la Dottrina, è necessario ancora 
di imparar loro coll'esempio la Pratica delle buone opere. 

E per ciò le nostre scuole di agricoltura saranno 
sempre inutili , e peggio , Ano a che i professori non ! 
siano scelti fra. gli uomini che abbiano passata la loro 
vita nei campi, e le loro ore di ozio negli studi, e non 
viceversa ; Ano a che lo studente non possa ribadire 
coll'esercizio pratico tutto quello che gli si insegna teo- 
ricamente. Di più, prima della Cattedra di Geometria, 
Matematica , Algebra , Chimica , Botanica , Trigonome- 
tria, ecc. ecc. vorrei la cattedra che trattasse Degli osta- 
coli che oppone la pratica all' applicazione delle teorie , e 
degli migliori mezzi per vincerli. 

La teoria trattata da cui manchi il criterio della 
pratica é un arma assai pericolosa. Per non farla lunga 
vediamone un esempio solo. 

La storia del progresso agricolo, e la visita ai luo- 
ghi meglio coltivati; ci mostra come il prodotto netto 
di un fondo sia sempre proporzionalo al capitale di 
speculazione impiegato sopra di una data area di ter- 
reno. Ci sono Inglesi e Belga che vi hanno consacrato 
più di mille franchi per ettaro, ed i loro prodotti sono 
meravigliosi. 

Constatato questo, la teoria è venuta a piantar l'as- 
sioma che l'unico mezzo per produr molto sia lo spen- 
der moltissimo; per la qual cosa ti consiglia se occorre 
a fare a tutta prima un grosso debito, per comperar 
conci, guano, panelle, ossa, stromenti perfezionati, be- 
stiami di razza rinomata, eriger fabbriche, ecc. ecc. e 
le promesse di raddoppiare, di triplicare, di quadru- 
plicare il prodotto netto non mancano mai. 

Che avviene però di chi si lascia adescare da que- 
ste false conseguenze tirate da un principio per altro 
giustissimo? I più rovinosi fallimenti seguono altret- 
tanto presto quanto più esattamente questi errati con- 
sigli sono seguiti; perocché se é vero che il progresso 
agricolo cammini sempre parallelo col maggior impiego 
di danaro; e se è vero che gl'inglesi ed i Belga che 
producono dieci volte più di noi impiegano un capitale 
di speculazione dieci volte maggiore del nostro; è poi 
altrettanto vero che a questo impiego di capitale ci 
sono venuti a tempo a tempo e con giudizio, perocché 
le terre che lo devono far fruttare hanno bisogno di 
esservi preparate; ina li per li non saprebbero appro- 


fittare nè dei molli quattrini, nè dei potentissimi aiuti 
che ci consiglia la scienza. Mi spiego. 

Perché per es. l'effetto del guano , delle panelle , 
delle ossa animali, dei fosfati minerali (coproliti), dei 
nitrati di soda e di potassa ccc. ecc. sia sicuro e ren- 
devole, è necessario che la terra posseda già in sé tutti 
gli altri elementi di cui questi sono il complemento, al- 
trimenti anche questi potenti aiuti rimangono inope- 
rosi; e quando un grosso capitale rimane per molto 
tempo infruttifero, e peggio poi e come pur troppo av- 
viene in agricoltura si sperde prima di dare un frut- 
tato, Anisce per rovinare lo speculatore. 

Ecco la sorgente, e la vera cagione di tanti rove- 
sci di fortuna toccali ad agricoltori i quali, o nei libri 
o nelle scuole, ebbero un'istruzione soverchiamente 
teoretica , e pochissima pratica : rovesci che sgraziata- 
mente seminarono nel pubblico il pregiudizio che lo 
studio ed i libri in agricoltura conducono alla rovina. 

L’Inghilterra ha speso, e spende tutl’ora parecchi 
milioni in compera di guano, di panello, di fosfati mi- 
nerali; di ossa ecc. ecc. che raccatta su tutto il con- 
tinente. Domandiamoci perchè non lo fa egualmente la 
Francia, la Germania e V Italia ? 

A questa domanda noi abbiamo avuto la dabbenag- 
gine di rispondere che avendo noi pure esperimento li 
questi troppo vantati conci, ed avendoli trovati d'una 
efficacia ben inferiore a quella ehe vi attribuiscono gli 
Inglesi, siamo autorizzati a credere che quest’ ultimi 
esagerino i prodotti ottenuti, e l' effetto di quelle ma- 
terie fertilizzanti. 

Altri un poco meno sragionevoli pretenderebbero 
che il clima dell’ Inghilterra sia eccezionalmente favo- 
revole a questa maniera di conci, e il nostro contrario. 
No; la ragione di questa minor rendita sta in ciò che 
noi non vogliamo, o non sappiamo ancora saturare 
convenientemente la terra di quei principii organici atti 
a rendere profittevole raggiunta dei complementi mine- 
rali. 

Uno studio superAciale dell'agricoltura inglese, od 
un'imitazione empirica dei loro sistemi non ci porte- 
rebbe ad alcun buono risultato. Conviene entrare pro- 
prio nel nòcciolo della quistione, studiare attentamente 
le circostanze in cui si trovano loro, vedere lo scopo 
che si sono preOssi, avvisare con quali mezzi l' hanno 
raggiunto, e poi, fatto altrettanto a casa nostra, vedere 
An dove possiamo camminare sulla loro falsariga, e dove 
per le circostanze mutale anche noi dobbiamo mutare 
di pratica. Ma il solo voler buttare d’un tratto in un 
terreno tanti quattrini quanti vediamo che ve ne im- 
piegano gl'inglesi, non ci dà il diritlo di pretendere 
agli stessi prodotti. È giusto che noi aspiriamo alle loro 
rendite; anzi il nostro bel clima cc nc promette anche 
di maggiori; ma per raggiungerla non basta spendere, 
bisogna anche saper bene quando e come, e in che si 
abbia a spendere. E questo è appunto quello che non 
fanno gli agricoltori esclusivamente teoretici, e gli agri- 
coltori di mezza tinta. 

La teoria è una bellissima arma, ma a doppio ta- 
glio, e ferisce sempre le mani a chi non sa maneg- 
giarla con sicurezza e maestria, ciò che si acquista solo 
colla pratica, anzi con molta pratica. 

Disiuganniamoci. L'agricoltura non è la scienza dei 
miracoli, e nessun agricoltore per dotto che sia pàrlo 
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di punto in bianco raddoppiarvi, o rinterzarvi il prò- | 
dotto netto di un vostro podere, sebbene col tempo 1 
e colla perdurane si possano ottenere dei vantaggi |j 
ancora più larghi. 

In Francia, in Germania, e fors'anche in Italia ab- 
biamo avuto dei poderi-modello che coi fondi dèlio stato I 
in pochissimo tempo sono giunti a brillantissime ren- , 
dite brutte, ma a conti fattisi bilanciavano con perdi- ;j 
ta. Come si giustifica questa razza di agricoltura? altro |j 
che col A decesse ut scandalum veniat ecc. 

É un fatto che il progresso agricolo non sta in I 
proporzione dei molti libri scritti. Un pò n'è cagione I 
(è vero) la nostalgia per le vecchie abitudini, ma in 
gran parte é colpa ancora degli scrittori stessi, molti ! 
dei quali discutendo sopra ipotesi che non esistono, 
partoriscono sistemi che non reggono. 

Gli scritti che si trastullano nelle nuvole delle i- 1 
potcsi si distinguono troppo bene da quelli che ti ser- j 
rano addosso colla logica dei fatti, ma i primi che sono 
i più hanno posto in mala vista anche gli altri. 

Noi abbiamo bisogno di distruggere questa cattiva i 
prevenzione, e ciò si ottiene col porre all' indice certe : 
eresie agricole, e col venire innanzi coi fatti positivi; 
ma questi fatti non si potranno avere che lorquando 
agli studi teoretici s 1 accoppierà molta pratica. 

Dirò per ultimo che nello studio dell 1 agricoltura 
non bisogna prendere le mosse da un punto eminente J 
in cui sarebbe desiderevole che ci trovassimo. Bisogna j 
discendere fino a quel gradino sul quale realmente si 1 
trova la massima parte dei nostri coltivatori. 

Ora i nostri agricoltori per adesso sono senza istru- 
zione e senza capitali ; per la qual cosa tutti quegli ; 
esempi, e tutti quei sistemi in cui si ammettono per | 
base assoluta e i grandi capitali e le grandi cognizioni ; 
scientifiche per ora non sono per noi, e rassomigliano | 
ad una macchina a vapore che per non esser stala ag- 
ganciata al resto dei vagoni parte da sola e lascia il 
treno immobile. 

Noi dobbiamo cercare dei sistemi che si altaglino 
alle nostre condizioni, e non solo per quanto riguarda ! 
il clima ed il terreno, ma ancora sotto il rapporto del- 
P istruzione e dei mezzi che possediamo. Ma questi si- 
stemi di immediata applicazione per noi non li dob- 
biamo cercare nelle rinomatissime possidenze del ba- I 
rone Biechi , nè nei poderi-modello della Società reale ì 
d'agricoltura inglese ove la deficienza dei capitali non ! 
s’è mai fatta sentire. 

Anche nei paesi i meglio coltivali le scuole d'agri- I 
coltura che hanno dato e continuano a dare i migliori 
risultati, e nelle quali il popolo ha maggiore fiducia, ! 
sono quelle dove lo studente non è ricevuto se non : 
sopra i 1G o 17 anni, maturo di cervello e di braccia, 
ed è obbligato a fare per turno tulli i mestieri che oc- 
corrono in un podere cominciando dalla vanga, e ter- ! 
minando cogli esercizii della contabilità e della dire- ] 
zionc; dove il direttore è pure professore, affinché non 
arrivi mai che l'insegnato dalPuno faccia a scappel- 
lotti con quel che pratica Paltro; dove il direttore del ; 
podere non campa di uno stipendio fisso, ma (in gran 
parte almeno) dalla maggiore rendila che sa far pro- 
durre al fondo affidatogli; e finalmente dove l'insegna- 
mento teorico e pratico si circoscrive ad una plaga li- 
mitata, ove il terreno, il clima, le abitudini sono ben 


conosciuti, e gli ostacoli che inciampano sono ben pre- 
visti e studiati, combattuti, e praticamente vinti. 

Da queste scuole escono non agronomi , ma agri- 
coltori, perchè vi s’ è imparalo non lanto a spiegare 
come il grano caccia e tallisce, ma piuttosto come si 
ottenga in maggior copia. 

Un proprietario che vuole affidar loro i proprii 
terreni qui non è agitato da dubbio sulla loro riuscita, 
sapendo che il clima, il terreno e le condizioni di com- 
mercio sono identiche sul suo fondo a quelle in cui 
il giovine direttore ha studiato. 

Qui l'ignorante, il restio, il retrogrado, non può 
dire: ei son gente da libri, e coi libri non si va al 
mercato. 

É un fatto (che io ho ben constatato) che le scuole 
di agricoltura, le quali hanno dato, e seguitano a dare 
i migliori risultati pratici sono (anche nella perfezio- 
nalissima Inghilterra) le più modeste, le meno cullate 
dalla fama , le meno chiassose. Per essere eccellente 
agricoltore, è niente adatto necessario di essere scien- 
ziato. L'ho detto tin'allra volta, ma piacemi il ripeterlo. 

Facciamo un paragone. A me è entrata la smania 
di diventar cacciatore ; ma al mio paese press' a poco 
non c'è altra caccia possibile di quella ai passeri. Non 
importa: ho deciso. Come vi si riesce? Farò io un 
corso di chimica per imparare ad analizzare la polvere? 
Un corso di balistica cominciando a studiare tutte le 
armi dalle freccio del selvaggio al revolver; dal fucile 
Lcfaucheux al cannone Armstrong? o meglio me ne 
farò io una completa raccolta ? 

Farò io uno studio di geologia e geografia per sa- 
pere dove la gelosa natura nasconda il piombo micida? 
Uno studio di fisica e matematica per saper calcolare 
la parabola che farà l'improvvisa smigliarinata ? Un 
corso di zoologia per saper a qua! ordine, a qual fa- 
miglia e specie appartengano i passeri del mio paese? 

Ma nò. Mi compero una libbra di polvere, tre di 
migliarina N. 12, un fuciletto ed ecco tutto fatto. Mi ci 
provo: un pò piglio, un pò sbaglio, e tutte le scienze 
di questo mondo non mi farebbero cogliere un passero 
di più. Ma se invece potessi avere la fortuna di trovare 
a poca distanza da casa mia un bravo tiratore, andrei 
a trovarlo, gli domanderei come proporziona la polvere 
col piombo; osserverei come borra, come imposta, co- 
me spiana , e tornerei fra le mie selve procurando di 
I fare come lui. 

Ei sarebbe cosa lusinghierissima, non Io nego, 
se oltre al divenire tiratore esperto si potesse anche 
diventare tiratore dotto; temo però che il tempo con- 
sumato a studiare questa scienza molle volle non abbia 
a nuocere al più importante, cioè alla giustezza dell'oc- 
| chio ed alla fermezza del polso. 

Beri lo scibile 
Tomo per tomo. 

Sarai chiarissimo 
Senz’ esser uomo. 

Se in casa eserciti 
Soltanto il passo, 

Quaiul' esci , sdruccioli 
Sttl primo sasso. 

(Giusti) 

Fra noi è invalsa inoltre la falsa opinione che sia 
meglio per il progresso deirugricoltura italiana l'avere 
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una sola grandiosa scuola piultostocchd averne cento, della stessa formazione e natura di quello su cui sono 
o mille microscopiche. E dicono: «Raccogliendo in un nati, e su cui saranno chiamali a coltivare; di aver ad 

* punto solo quei piccoli capitali sparpagliati si ha un ; applicare in un clima identico a quello in cui hanno 

> rapitale colossale il quale ci permetterà di poter sii- imparato. Non sapranno tulle le teorie da Catone a 

> pendiare i più dotti professori di tisica, di chimica, Liebig, ma sapranno lutto quanto occorre per cavar la 
» di botanica, di meccanica, di tisiologia, algebra, e massima rendita in quelle date circostanze di terra e 

* trigonometria, d’ idraulica, di zoologia, ecc. ecc.; s'a> ;j di cielo, di commercio ece. in cui sono destinati a vi- 
» vranno i più completi gabinetti di fisica e di storia |j vere. Non conosceranno tutti gli st romeo ti e macchine 
» naturale; il più elegante laboratorio di chimica; la : che I* Inghilterra e l'America hanno costrutto; le loro 

• più completa collezione di macchine e stranienti; la ! conoscenze saranno limitale a quei pochi che si adat- 

» più scelta raccolta di animali d'ogni specie ecc. Poi j; tano alle loro terre, ma questi pochi li sapranno ben 
» aggiungono: si dovrebbe esser ciechi allatto anzi ! maneggiare. Non sapranno sciogliere un difficile qne- 

• ciuchi per non capire di primo botto, che gli stu- i sito di meccanica o di trigonometria, ma sapranno 

» denti che uscirebbero da questo stabilimento dovrei)- quanto basta per rilevare la superficie d' un terreno; 
» bero essere assai meglio istruiti che non quelli che per livellare un campo od una marcita; per regolariz- 

> venissero da un modesto stabilimenticciuolo ove si zarc la pendenza d'una strada, per calcolare uno ster- 

» difetta di tutto.» ro, per misurare un pagliara ecc. ecc. Non sapranno 

Niente di più falso. ragionare dottamente intorno ai carburi, agli azotati ; 

L’Inghilterra, la Francia, e la Germania pure per non sapranno inventare una rotazione nuova; ma sa* 
un pezzo nutrirono questo pregiudizio, ma poi ne rin* e pranno invece senza titubanza sostituire (empiricamente 
vennero; e mentre si lasciarono morire i più vasti isti- | se volete) alla vecchia difettosa, la perfezionala del 
luti (Versailles p. es.l, si diede vita a centinaia di più j fondo-modello. 

piccoli, più alla mano, più popolari; accessibili anche Le buone pratiche da sostituirsi alle cattive mi 

ai meno doviziosi, ed ai meno dottrinali, e per conse* danno l’idea d’una marza spiccata da una pianta a 
guenza più profittevoli. i! frutto saporoso e gentile che si vuol innestare in un 

Non nego che un giovinolto il quale abbia sue* i albero selvatico e spinoso. Operazione questa altrettanto 
chialo a poppe tanto scientifiche non abbia a riuscire ;| nobile quanto profittevole, che ognun approva, meno 
più dotto di un altro che abbia sudato solo irt un mo- ! perù Pallierò che la deve ricevere, il quale sentendosi 
desto podere. Nego però che quest’ ultimo non possa morire al dover mutare un poco la fronda, rinunzie* 
essere meno buon agricoltore del primo. Anzi, siccome ; rebbe volentieri di portare un miglior fruito, 
quel che s'impara meglio è quel che s'impara cogli | Ma per innestare tutti gli alberi spinosi d’Italia ci 
occhi; e siccome la gioventù che popola questi piccoli 1 vogliono molti vivai di frutti gentili, e ci vogliono sparsi 
fondo-modelli viene di poco lontano; e poi che ha im- j in tutti i climi, perchè quelli di un vivaio solo né ba- 
paralo va ad applicare poco distante; questi studenti siano pel numero, nè sempre possono convenire a ca* 
coltivatori in saccona , hanno il vantaggio su quegli ' gione della differenza di terra c di clima in cui sono 
altri in guanti gialli d'aver imparalo su d’ un terreno j cresciuti. 

*. La Contabilità in agricoltura. 

Contabilità s etera , disposta in modo da sapersi ren- Un'Azienda agricola non altrimenti di un negozio 

dere ragione scrupolosa del costo di ciascun prodotto ot- ha dei generi e delle operazioni qual di maggiore e 

tenuto onde saper scegliere quelli che compensano meglio . qual di minor convenienza e rendila. Su questa partita 

! importa tanto a noi quanto al negoziante di esserne 

»■ tu non iì conti non perfettamente chiariti, onde smettere le speculazioni 
saprai mai quanti tono. senza lucro o rovinose, per dare maggiore estensione 
Pro». pop. | a quelle elio ci procacciano i migliori guadagni. 

Ma questo sistema di registrazione è per l’agricol- 
l’no dei segreti del progressivo e rapido sviluppo lorc di molta maggior necessità, non solo perchè il giro 
dell'agricoltura inglese si è il loro sistema di registrazio- e le trasformazioni che subisce il capitale vi sono più 
ne, pel quale non aspirano tanto a sapere quale sia stato lunghe c complicate, ma ancora perchè questi in- 
in fin d'unno il guadagno netto dell'azienda, quanto dizii di guadagno o di perdita sono più difficili ad af- 
fiatino cura in saper ben stabilire il prezzo di costo ferrare, risultando le spessissime volte da un tal com- 

in cui vien loro a cascare ogni singola derrata, e il ; plesso di minute operazioni che senza l'aiuto delle 
tasso ai quale viene impiegato il danaro in ogni sin- cifre sfuggono alla mente deiragricollore abitualo a te- 
gola miglioria e speculazione. nerle in conto di minuzierie; tuttavia queste minuzie- 

Quest’é l’unica strada che ci possa condurre per rie ripetendosi ogni di, c moltiplicandosi su molti capi 
davvero alla massima rendila; e in questo dobbiamo per tutti i 363 giorni dell'anno, in fine d’azienda si 
imitare gl'inglesi, ma non si vogliono sci mio tiare mac- risolvono in una grossa somma, la quale può essere 
chinalnicnle nelle loro pratiche, le quali se eccellenti la vita o la morte di una speculazione agricola, 
in Inghilterra possono essere sbagliatissime in Italia, , Vediamone un esempio. 

per la ragione che uno stesso principio in circostanze li Tutti sanno che dell’avena o dell'orzo con cui si 

diverse deve esser applicato diversamente. 1 foraggiano i cavalli ed i bovi una parte viene evacuala 
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intera, perciocché avendo essa sfuggilo l'azione della 
mascella, e non arendo il ventricolo la forza ili far 
scoppiare la boccia, il chicco passa attraverso gl’inte- 
stini senza cedere all'animale tutta la sua parte di nu- 
trimento ; e questo inconveniente é altrettanto mag- 
giore quanto più Laminale per vecchiezza ha perduto 
di forza e di macina nei denti. A rimediarvi gl’inglesi 
introdussero un piccolo strumento composto di due ci- 
lindretti d’acciaio tra i *• . 

quali passando il grano 
resta acciaccato, e mette 
a scoperto la parte fa- 
rinosa. (fig. 1) 

Questa semplicissima 
operazione che aumenta 
di pochi centesimi il va- 
lore di un litro d’avena 
condusse a rilevantissime 
economie. Infatti l'armata 
francese clic volle imitare 

gl'inglesi, da esperimenti Frangiar* da biade 
comparativi trovò die per questo stromento si aveva colla 
stessa biada un aumento di nutrizione tale da far ridurre 
il prezzo della profenda di 60 centesimi per giorno e per 
cavallo. Moltiplicate ora il numero dei cavalli dell'ar- 
mata; e quel prodotto moltiplicatelo ancora pei 365 
giorni dell'anno, e vedrete a qual somma si arrivi. 

l T n mastro di posla, od un agricolture che avesse 
20 cavalli, o 20 buoi d’ ingrasso, per questo solo stro- 
mento avrebbe uno sparagno di 4380 lire per anno. 

M. Dubesset faceva consistere (a profonda giorna- 


liera di ciascun cavallo in 

Chìl. 7.500 avena intiera . . L. 1 65 
» 10.500 fieno 1 50 

Somma L. 3 15 

Ora dà ChH. 5.025 di avena acciaccala L. 1 24 
» 1.250 orzo detto . . » - 22 

» 3.425 foraggio* trito . . . » - il 

> 3.425 paglia trita . . . » - 15 

» preparazione . . . * - 13 


Somma L. 2 15 

il che fa una diminuzione di spesa di L. 1 il giorno 
e per capo. 

Aggiungiamo lo sparagno che si avrebbe da una 



La pietra del paragone della vera economia è il 
tornaconto; ma queslo tornaconto non é sempre com- 
pagno di quel che s' è sempre fatto. 

Molto, mollo di quel che facciamo non ha una ra- 
gione d 'esser fatto, e se seguitiamo a farlo é solo per- 
ché l’ abbiaci veduto fare dai nostri nonni, e perchè 

10 fanno ancora (ulti gli altri che ci attorniano. 

Però, se i nostri proprietari i si avvezzassero a un 
buon sistema di contabilità indagatrice , ben presto si 
avvedrebbero di moltissimi spropositi, che senza una 
ragione ripetono ogni anno. 

F, per dirne una sola: la parte bassa della provin- 
cia é tutta mezzerie. Ogni famiglia di Massai strapazza 
un centinaio di Piò di terra (30 Kit. circa). Quattro 
bovi, due vaccherelle, e qualche allevime ecco tutto il 
bestiame. Due uomini, quattro donne o un rosario di 
bambini ecco tutto il personale. 

Il raccolto dei grani, del vino, dei bozzoli, della 
legna è diviso a metà col padrone; il reddito dei fo- 
raggi c della stalla é tutto del contadino. 

Per alimentare questo bestiame il proprietario cede 
al massaio lutti gli strami, tutti gli erbai annuali, più un 
vasto prato la cui rendita a fieno sta pochissimo sotto, e 
qualche volta supera l'imporlo della quota toccata al 
padrono nei cercali. A questo dobbiamo ancora aggiun- 
gere le larghissime capezzagne che i contadini lascia- 
no sempre attorno attorno ai campi per pascolo del be- 
stiame, il quale a dritta rovinale piantate, a sinistra 
scalpiccia e bruca il grano, ed il granoturco. 

A questo conto il proprietario piglia la sua metà 
in legna, bozzoli, vino, ecc. poi per aver 10 in grano 
concede al massaio 10 in grano più 10 in prato. 

Non sarebbe egli meglio che il proprietario tro- 
vandosi in queste condizioni convertisse tutti i suoi 
massai in altrettanti mandriani? Invece della rendita 
del grano si pigliasse quella del prato, c lasciasse in 
in sodo tutto il resto della terra per farla pascolare 
da una mandra di allevimi, i quali aggiungerebbero al 
reddito del prato un reddito non minore nella loro 
cresciuta? Facesse consumare il fieno sulla stalla dei 
bovi d' ingrasso o dalie mucche lattaie, onde ottenere 
una massa di letame, che aggiunto a quello prodotto 
dei manzetti servisse non solo a mantenere in vigoria 

11 prato, ma ancora a ridurre una porzione di campo? 

Infatti se il proprietario facesse fare un buon mag- 


buona trincia : (fig. 2) dalla co- 
zione dei mangimi pagliosi e 
duri; (fig. 3) da una miglior 
composizione nella profenda, 
e cento e cento altre operazioni 
che cadono nell'anno, e vedia- 
mo a quale cifraci portereb- 
bero l’economia d'un podere. 

Ma (ali criteri! non si han- 
no che dopo esperimenti com- 
parativi, e solo da chi é do- 
lalo di spirito di osservazione 
e di confronto, e aiutato da 
una severa contabilità che dia 
ragione anche delle cose che 
ci sembrano le più minute; 



gese, e meglio uno scassato, 
od almeno un cavaticcio, o 
ravagliatura alFuso bolognese; 
lo letamasse in ragione di 70, 
a 100 mila Chil. per Ettaro, 
lo seminasse ad erba medica, 
od a lupinella, od a pascolo 
come fanno appunto gl'inglesi, 
in quanto poco tempo vedreb- 
be aumentare la massa dei fo- 
raggi, e per conseguenza la 
massa dei conci, e con quelli 
la rendita annuale? 

Introdotta poi una buona 
rotazione con alla testa un ap- 
pezzamento, sia pur piccolis- 


percliè molle volle sotto di 


Taglia foraggi 


simo, ma lavorato minuta uien- 


quelle stanno nascoste le vie del guadagno. 1 le e profondissimo, e letamato in quelle proporzioni 
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cui ho accennato poc'anzi, in un dato giro dì anni si 
finirebbe per aver bonificato il fondo intiero; e allora 
se per un buon sistema di economia si saprà resistere 
alla tentazione che seduce continuamente i nostri agri- 
coltori, quella cioè di spolpare e dissanguare subito 
un campo appena l'hanno ridotto, ma invece si pen- 
sasse a rendergli sempre qualche cosa piu di quanto 
gli abbiamo tolto, ci troveremmo ben presto avviati 
sulla strada della massima produzióne, sulla strada di 
una vera agricoltura intensiva, razionale, lucrosa pel 
proprietario, vantaggiosa pel contadino e pel paese 
intiero. 

Una volta mi fu ri- 
sposto: Questo sistema 
di coltivazione che voi 
ci consigliale ci fareb- 
be passare dalFagricol- 
tura saliva alla pasto- 
rizia, e segnerebbe un 
movimento retrogrado. 

No: la migliore a- 
gricoltura è quella che 
dà il miglior reddito, 
e il ritrarre il piede 
indietro quando s' è 
fatto un passo falso si- 
gnifica progredire; è 
come chi si trova di- 
nanzi un fosso die non può ingambare, fa sette 
od otto passi indietro per prender onda o supe- 
rarlo con un salto, cosi in questi casi dobbiamo far 
noi in agricoltura , e ritirarci verso la pastorizia per 
raccogliere le forze onde penetrare poi nel campo del- 
l'agricoltura intensiva. 

Fortunatamente non tutta la nostra provincia si 
trova in queste deplorevoli condizioni. Ci son poderi 
fertili e ben tenuti. Anche qui però si lamenta un 
grande istinto di stazionarietà, e una grande ritrosia 
a mutar un'ette di quel che s'è sempre fallo. Questi 
terreni si trovano sopra una buona via, ma non si 
muovono mai. 

Quasi tutte le innovazioni costano spesa, è vero, 
ma è appunto per queste spese fatte con giudizio che 
si cammina verso la massima rendita. L’agricoltura che 
si lascia rimorchiare dalla sola abitudine, spende poco, 
ma produce anche poco , e quel poco che produce le 
costa carissimo, e quindi senza resto di guadagno; 
menlrechè l'agricoltore industriale introducendo inano 
roano tutto quanto il suo calcolo gli ha dimostrato di 
vera economia, e satollando cosi a poco a poco la sua 
industria di capitale di speculazione , spende sempre 
più in proporzione di citare, ma a conti fatti i suoi 
prodotti gli costano meno. 

In Inghilterra, in Germania, in Francia e nel Bel- 
gio si è venuto a questa pratica conclusione cioè, che 
quanlo più si spende per filare altrettanto meno costa il 
grano per ettolitro ; ed ecco il perchè molti dei nostri 
prodotti sia agricoli che industriali non sanno più reg- 
gere la concorrenza coi forestieri. 

Tuttavia , non basta spendere , ma bisogna anche 
sapere spendere bene, e a suo tempo, c per quanto è 
realmente profittevole. 

Molti dei signori proprietari i che vennero a visi- 


li tare l’Inghilterra rimasero maravigliati della perfeziono 
degli slromenti inglesi; della bellezza delle loro razze 
I di bestiame, della ricchezza dei loro prodotti, delle in- 
genti somme che consacrano nella coltivazione dei ter- 
reni ecc. ecc., e risolvettero di volerli imitare; ma non 
sapendo penetrare il midollo dei loro sistemi di eco- 
nomia agricola, si accontentarono della corteccia, e tor- 
nati a casa spesero molto; e credendo di far deU’oyri- 
coltura intensira, non risolvettero che in un' agricoltura 
di lusso, con effetto tanto diverso quanto il lusso si 
si scosta dalla vera economia. 

Prima dunque di determinarsi per una miglioria 
dobbiamo sapere a qua- 
le interesse impieghia- 
mo il nostro danaro; e 
perqueslo non 6 neces- 
saria la sapienza di Sa- 
Iofoone. 

Io voglio supporre 
un tale che abbando- 
nati ì negozii, in cui 
s’è arricchito, si ritiri 
alla campagna per farsi 
agricoltore. Egli ne ha 
tutte le attitudini, ma 
punta cognizione. Vis- 
suto sempre in città non 
sa cosa sia un rebbio 
od un vomere, né sa scernere il gelso dal càrpino. Che 
fa egli*? Si trova un buon praticone, e gli dice: qui il 
fondo, e fa del tuo meglio; e qui ci sto io quando ti 
occorra altro. Intanto ogni sera ripetimi tutto che si è 
fatto sul podere, che io possa fare i miei riflessi. Il 
buon uomo fa; il padrone vede fare, osserva, prende 
appunti e impara la nuova professione. 

Lungo l'anno legge qualche buon libro; frequenta 
i concorsi e le esposizioni agricole; parla coi buoni 
agricoltori, e fa tesoro di (ulto. Yien la fin d’anno. 
Un inventario esalto lo chiarisce non solo dello stato 
della sua sostanza , ma trova ancora il prezzo che gli 
è coslato per ettolitro il suo formento, la segala, l’a- 
vena, il granoturco, il latte, ecc. Quanto gli costa il chi- 
logramma la carne delle bestie d’ ingrasso; quanto gli è 
ricompensato il fieno consumato coi buoi d'ingrasso, o 
colle vacche da latte, o coi redi di allievo; quanto ren- 
de un carro di letame applicato al prato, quanto al 
formento, alla segala, al ravettone, e via via mille altri 
appunti, mille altri riflessi ; sicché chiamato a sé il pra- 
ticone, che già (come fan sempre i nostri) si preparava 
a ripetere eternamente quel che aveva fatto prima, gli 
dice: Fattore; sul mio fondo non sta più a seminare 
avena, che la si è bilanciala con perdita. Dove puoi facci 
entrare un foraggio od un ravettone , che V uno m’ ha 
ricompensato il danaro al 19 per cento l’altro al 20. 
Alla prima buona occasiono vendi tutte le mucche 
(vacche da latte) e compera altrettanti buoi d’ingras- 
so, chè le prime mi pagano il fieno solo fi lire ogni 
100 Chil., ì secondi li lire allo stesso peso. Rada poi 
che comperando buoi di razze differenti , ti ricordi di 
pesare separatamente agli uni ed agli altri il mangime, 
che vo’ vedere quale sia la razza che ingrassi meglio, 
più presto, e con minor consumo. Ricordati che un et- 
taro di piselli bastò 20 giorni ai nostri buoi , ed un et- 




Fig. 3. 
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lare di veccia soli 15. Nelle nostre terre vedi, ap- I 
prodano meglio i primi; vedremo poi ira poco cornee 
l’uno e l’altro preparano la terra pel grano. 

Il frumento mi rifece del letame accordatogli in 
ragione di 7 lire il carro, il ravetone 12. la segala 
solo 3. Quando avrai letame saprai ora a chi F affidare. 

Ho sentito parlare di polvere di ossa, di guano, di 
panelle di seme di cotone, di coproliti. Fanne l'espe- 
rimento su piccola porzione di terra: tienne conto e- 
satto , e un altr’ anno sapremo come attenerci. Un ettare 
a grano mi rende in media 00 lire nette; un altro et- 
tare coltivato a forraggio che fo consumare ai bovi d'in- 
grasso mi rende netto di spese lire 120. Diminuisci 
dunque a poco a poco la partila a grano e aumenta { 
quella a foraggio , che è più rendevole. Il campo A, R, 
e parte del campo C non li seminar più alTalto, peroc- 
ché tra seme e lavoro esigono una spesa di lire 100 
per ettaro , e tra grano e paglia non ne diedero che 90. 
Lasciali a sodo , o si riposino ; e se dal loro pascolo trar- 
remo qualche cosa , sarà tanto di guadagno. Intanto 
siccome il lavoro diventerà minore vendi un paio di 1 
bovi da fatica, e rimpiazzali con un altro paio d'in- 
grasso, il che significa scemare il capitale di condu- 
zione, ed aumentare quello di speculazione e di rendila. | 

Ecco un uomo che non sapeva F abbici dell' agri- 
coltura , messo ora sulla via di diventare perfetto agri- 
coltore; ed ecco un fondo che in mano del solo pra- 
tico avrebbe continuato a dare eternamente lo stesso 
prodotto, eccolo, dico, aumentare il reddito ogni anno, 
e tutto questo non per aver studiato la chimica^ la tri- 
gonometria ed i logoriimi, ma per aver saputo rendersi j 
ragione della rendila .e convenienza di ogni sua ope- 
razione ; calcoli questi che il 99 per cento dei nostri ; 
agricoltori non fanno, comprasi alcuni stabilimenti ove 
s’ insegna l' agricoltura. 


I Lo spirito di osservazione, e ('esattezza del calco- 
I lo, ed i confronti, ecco tre polenti mezzi di pro- 
I gresso. 

Una tenuta di libri però di questa natura esige 
i alcune cognizioni, è vero; eccovi dunque il bisogno di 
i istruzione. 

Attraversando il Belgio andai con alcuni della no- 
stra comitiva a visitare lo stabilimento agricolo di (lem* 
1 bloux diretto dal sig. Le Docte giovane assai beneme- 
rito, e mollo dotto. 

Fra F altre, gli feci alcune domande intorno al si- 
! sterna di registrazione agricola. 

Lo richiesi per es. qual fosse il trattalo di regi- 
stratura più adatto da mettere in mano alla comune 
: dei piccoli possidenti , nel quale le cose fossero ordi- 
i nate in modo da poter trovare in tìn d'anno il costo 
di ciascuna derrata , e la ragione economica di ciascuna 
operazione od esperimento. Mi rispose di siffatti libri 
adatti per un ragioniere cc ne sono parecchi, ma alla 
pollala della comune dei nostri agricoltori non ce 
n' ha uno , c temo non ce ne sarà mai sebbene esso 
1 sia il mezzo il più efficace per far dare innanzi l'agri- 
coltura. Lodò però molto gl'inglesi. 

Io credo col sig. Le Doclc la cosa molto difficile; 
credo che di manuali adattati alla comune de' nostri 
fattori non ce n’abbiamo ancora fra noi ; ma credo al- 
tresi che col tempo vi si arriverà , tanto più se gli uo- 
mini dell'arte si daranno premura di trovare un siste- 
ma più alla portala del popolo , e se Provincia e Go- 
verno daranno opera ad istruire un po' più questi sette 
, decimi della nostra popolazione. 

Senza buona registrazione è impossibile di progre- 
i dire, o si progredisce a tentone; ma con lina buona 
1 registrazione ò impossibile di non progredire. 


3. Capitale ed area. 


Proporzionare giustamente il capitale all'area di ter- 
reno che si amministra. 

Il rapilalr lui fallo ramMir 
farcia ni l’ industria , c i>ve 
condurre t’apnroKura alle me* 
lioinu- conseguenze. 

(Le coti leu*) 

Avaro agricoltore non fu 
mai ricco. 

(Proverbio roncano) 

Anzi (nlloé necessario since- 
rarli se la terra die votele far 
frullare sia in giusta propor- 
zione col< »|iilale clic possedete. 

( Timer) 

Gl'Inglesi distinguono in agricoltura 3 sorta di 
capitale : 

1. Il capitale fondiario, il quale è rappresen- 
tato da tutto F immobile; terreno c fabbricato. 

2. Capitale di conduzione rappresentalo da 
tutto ciò clic è di assoluta necessità per tenere in col- 
tivazione il fondo, e quindi gli stranienti agricoli, le 
sementi, i buoi, i cavalli da fatica, i salarii, ecc. 


3. Il capitale di speculazione , il quale 6 rap- 
presentato da tutte quelle scorte vivo e morte le quali 
servono a rendere più intensiva, e per conseguenza 
piu rendevole, l’industria del coltivare. Tali sono il be- 
stiame d'allievo, il bestiame (l’ingrasso, le mucche, lo 
pecore, ecc. che danno in carne, latte, letame, lana, 
allevimi, ecc. un maggior prodotto di quanto si sareb- 
be ottenuto vendendo il foraggio da loro consumalo. 
Qui sono compresi gli stromcnti perfezionati , e le mac- 
chine economizzatrici ; i letami comprerecci, il guano, 
lo ossa animali , la dehbiatura, le marne, la fognatura; 
un abile direttore ^li fondi, ecc. ecc. Le quali cose tutte, 
non sono di assoluta necessità perchè un fondo si possa 
dire coltivato, ma, applicale con giudizio, sono la fonte 
più sicura, ed abbondante, e ben sovente F unica fonte 
di guadagno, l'unico mezzo per raggiungere la massi- 
ma rendita. 

Ora tanto la teoria quanto la pratica attribuiscono 
un interesse del 3 per cento al capitale fondario , del 
5 per cento al capitale di conduzione e del 15, del 20 
per cento e più al terzo rapitale di speculazione. 

L’apprezziazione sola di questa verità ha dato una 
impronta tutta sua all’agricoltura di quei paesi ove 
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r agricoltore rispetta quel che si c sempre fatto, ma 
adatta quel che torna meglio. InTalti gP Inglesi fanno 
ogni loro sforzo per consacrare il minor danaro pos- 
sibile alla prima classe (rondo cd abitali); solo lo stret- 
to necessario alla seconda , (stromenti e sementi), donde 
invece il maggiore sviluppo possibile alla speculazione, 
(mangimi, letami, governi, guano, ossa, fosfati, pagiimi, 
bestiame di vendila, stromenti perfezionati, macchine, 
istruzione, incoraggiamenti, ecc. ccc. 

QuelPagricoltorc il quale possedendo L. 100,000 ne 
impiegasse 60,000 per la compera del fondo, e 20.000 
in quella dell’ occorrente per la conduzione, troverebbe 
rimanergliene sole 20,000 per la speculazione , il che 
farebbe 

00,000 al 3 per cento L. 1,800 

20,000 al 5 per cento * 1,000 

20.000 al 15 per cento » 3,000 

Somma L. 5,800 

ossia un impiego al 5. 80 per cento in media. 

Se al contrario prendesse Pcgual fondo in affitto 
avrebbe 20,000 per fondo di conduz al 5 p. c. L. 1,000 

80.000 idem di specul. al 15 p.c. » 12,000 


Somma L. 13,000 
Deduciamo l'affitto > 1,800 


Kimangono L. 11.200 
ossia un impiego all' 11. 20 per cento. Infatti i terreni 
i meglio tenuti, non per lusso di macchine o di ca- 
seggiati, ma per migliore rendita sono in mano di af- 
fittameli, veri industriali agricoli. 

Da noi invece succede tulio il rovescio, perocché 
chi si trova possessore di poco danaro, anziché pensare 
a coltivar meglio quel che ha, anela ad ingrandire 
l'aerea dei suoi possedimenti, dimenticando che ito» e 
il mollo , ma il ben collivat > che fa ricco il padrone. K il 
pregiudizio é tanto radicato che anche i libri no por- 
tano i segni. « La Toscana dice un commentatore del 
• Giusti) é tutta mezzeria: quindi gli affitti in discre- 
» dito ( e non a torlo i come speculazione da scioperati 
» e da falliti. » Ecco fin dove si spinge il nostro in- 
ganno. 

I nostri possessori di terre in generale non sono 
agricoltori. Sono possessori di un capitale che cercano 
di mantenere in quello stalo, accontentandosi di un 
modico interesse purché sia sicuro; e quell'affacccn- 
darsi talvolta di alcuni nei campi, non é tanto per rav- 
vivare la speculazione, quanto per vedere che una parte 
«lei fruttato non venga tolto loro, o sia danneggiato il 
capitale. Gli slessi agenti, e gli slessi fattori mandati 
alla direzione di questi terreni non sono più agricol- 
tori dei loro padroni, perocché in fallo d'agricoltura 
non sanno più in là di quel che si fa, se pur lo sanno. 

La vera agricoltura non é un mestiere, é un’in- 
dustria. Cosi la vedo in Inghilterra, nel llelgio, ecc. 
In tutle le officine industriali, il capo o il direttore 
è sempre più capace di tutti i manovali che lavorano 
nello stabilimento. Egli ordina, impara agli altri, cor- 
regge i difetti, pensa ad ottenere sempre migliori ri- 
sultali con economia di tempo c di danaro, studia quali 
siano i prodotti più remlevoli, quali i sistemi più eco- 
nomici e via via. Fino a che dunque non vedremo 


anche nelle aziende rurali i direttori più capaci e in- 
telligenti delle cose agricole dei contadini che lavorano 
sotto la loro sorveglianza, non pretendiamo di chiamarla 
industria, nè di sperare un progresso nell' agricoltura. 

In agricoltura il capitale di speculazione dà sem- 
pre un interesse più allo quanto più lo si accumula 
sopra una eguale area di terreno. 

Un citare lavorato con 100 lire darà p. e. il 2 
per cento; lavorato con 200 darà il 4; lavorato con 300 
darà per l’8; con 1000 il 15, o il 20 per cenlo; c in 
questo non differisce dagli altri negozii nei quali la 
rendita non è proporzionala alla superficie quadrata 
del vano, ma al capitale raccoltovi con giudizio, e 
mandato con intelligenza. 

Render intensiva l' agricoltura per mezzo di un 
maggior capitale significa avviarsi verso una miglior 
rendita del danaro impiegalo; e per questo ci stanno 
due vie: o consacrare una maggior quanti! i di danaro 
sullo stesso numero di ettari; o scemare gli ettari, e 
raccogliere lo stesso capitale su minore porzione di. 
terra. 

Cosi fanno gl' Inglesi, i quali, mentre attendono 
alla negozialura investono in terreni il loro capitale di 
sopravanzo; ina quando si ritirano dal commercio per 
farsi agricoltori vendono una parte o qualche volta 
tutti i loro fondi e sì fanno linaiuoli allo scopo di po-' 
ter investire lutto i) maggior danaro possibile in ca- 
pitale di speculazione. 

I confini deM'agricoltura sono da un lato la steppa 
incolta, dall'altro l'ortaglia. Tra questi due estremi si 
comprendono tutte le gradazioni di un'agricoltura più 

0 meno intensiva. Ma quanto più ci allontaniamo dalla 
steppa o dalla vaga pastura, ci avviciniamo all' orta- 
glia, che è l' agricoltura più intensiva, i prodotti si 
moltiplicano gradatamente a prò di tulli; perocché 
mano mano clic si sale la scala del progresso , vi 
trova lavoro un numero sempre maggiore di braccia ; 

1 raccolti si fanno sempre più abbondanti, e sempre 
meno costano a chi li produce: per la qual cosa ne 
sente vantaggio il ricco, il commerciante, l'operaio, c 
tutle le classi insemina della società. 

Ne sente vantaggio il Governo, o per dir meglio la 
nazione, che vede mano mano rinfollirsi la popolazio- 
ne, la quale producendo di più e campando meglio 
può pagare un più largo tributo di quattrini, e di per- 
sona. Ma dalla sleppa e dalla vaga pastura che esige 
20 ettari di terra per nudrire un sol uomo con un 
magro armento, non ci possiamo allontanare che per 
mezzo di un progressivo e maggior impiego di capi- 
tale di speculazione, senza del quale, non s'arriva a 
produrre l’alimento di 20 persone su d’un ettaro solo. 

fi manco di capitale, e l'ostinatezza a voler im- 
piegare quel poco che possediamo, non a rendere in- 
tensiva la nostra coltivazione ma ad allargare l’area 
posseduta sono da contarsi fra i principali motivi che 
tengono arrembata la nostra agricoltura, ed il popolo 
in miseria. * 

Uno slesso terreno può chiudersi in fin d'anno 
con un bilancio attivo o passivo a seconda del mag- 
giore o minor capitale di speculazione che vi consacra. 

Là dove Tizio per un'errata economica si è rovi- 
nalo, Sempronio con un giudizioso spendere può arric- 
chirsi. 
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Grignon è un paesello poco lontano ila Versailles. 

Le sue terre si affittavano a 42 lire T ettaro (13 
lire il piò bresciano ) e il povero agricoltore che le 
fruttava vi ci campava a stento. 

L'Imperatore ha fallo di Grignon una scuola di 
Agricoltura, a cui si è dato M. Bella per Direttore, e 
mille lire di capitale di speculazione per ogni ettaro 
di terreno. La produzione in pochi anni aumentò di 
10 tanti, e il danaro impiegalo rende ora il IO per cento, 
oltre un tanto di ammortizzazione. 

In Inghilterra si spende ancora molto di più, ma 
si produce anche assai più , ed io potrei qui racco- 
gliere i resoconti di molte aziende rurali inglesi dalle 
quali si vedrebbe chiaramente come il guadagno netto 
ascende sempre in proporzione crescente del capitale 
di speculazione impiegalo. 

Resta dunque provalo che l'agricoltura al pari di 
qualunque altra industria non può approdare che quando 
è satura di capitale. Ma noi non ci siamo ancora avez- 
zati a considerare l'agricoltura come un’ industria. Noi 
ci pigliamo i fruiti della terra come ci pigliamo il sole, 
la pioggia, il vento, la neve, cioè come e quando Iddio 
ce li manda. 

So le cose stanno cosi, perchè dunque l'Italiano 
non satura le sue terre del capitale necessario per por- 
tare i suoi terreni alla rendita massima ? 

Prima di tutto perchè il nostro agricoltore non è 
persuaso che si possa far meglio, e tanto meno poi sa 
come lo si possa, e però s' impaluda nelle vecchie abi- 
tudini: (Manco d’istruzione e di buon esempio. 

In secondo Inogo perchè non sa trovare quale delle 
speculazioni agricole si bilanci con perdita e quale con 
guadagno, per cui bada a fare quel che fanno gli altri, 
o quel che ha sempre fatto. (Manco d’una buona regi- 
strazione). 

Ma il perchè del perchè si è che il nostro agri- 
coltore non ha né capitale, nè credito. 

Prima del 48 iil che vuol dire prima della fallanza 
del prodotto uva e bozzoli) si vivrà anno per anno in 
una modesta agiatezza. Di li innanzi mentre si smez- 
zarono i prodotti, aumentarono le imposte, e l'agricol- 
tura fu dissanguata. I proprietari della provincia di 
Brescia delle 100 lire che producono i lor fondi, pres- 
s'a poco ne pagano 50 al mezzaiolo elio le coltiva, e 
50 tra l'erario ed il comune, restando cosi proprietario 
di nome, ma non di fatto. 

Quali sono le conseguenze? 

Il coltivatore si limita nelle spese, e il fondo la- 
vorato con minor polso produce meno. 

Sfolte braccia si trovano senza lavoro; e questo 
sciopero forzato aggiunto al rincaro dei grani {che è 
di conseguenza immediata) produce fame, malattie, 
delitti. 

Ma il peggio si è elio sottratto il capitale di spe- 
culaziono (che è il sangue deiragricolliira) nel mentre 
scema il prodotto delle terre, rimanendo le stesse le 
spese di conduzione e d'imposta, quel poco grano che 
ancora otteniamo, appena paga le spese di produzione, 
per la qual cosa quei fondi che poco prima si bilan- 
ciavano con profitto ora si chiudono con disavanzo, 
ad onta del rincaro dei generi, rovinoso per tutti. Ag- 
giungiamo il prodotto dei bozzoli divenuto tanto fallaco 
che si ha fatica a persuadere il contadino ad occupar- 


sene; aggiungiamo il prodotto dell'uva tuttora grave- 
mente compromesso, peiocehè se l'applicazione dello 
zolfo valse a ristorarlo alquanto, non giuoso però a 
rimettere i vitigni immiseriti dalla crittogama , non 
contando ancora la maggiore spesa dello zolfo, cd il 
minor credito «lei vino solforalo. 

Aggiungiamo il rovinoso capo soldo fattosi il pa- 
trono delle nostre terre; le frequenti esecuzioni lisca- 
li; i furti campestri che spesseggiano; c le vendite in 
erba fatte di necessità agli usurai di campagna ; ag- 
giungiamo la crassa ignoranza nella quale si lascia ve- 
getare la popolazione agricola, che forma i 7 decimi 
della intera popolazione, c mille e mille altre cause, 
e poi domandiamoci se il non progredire dell' agricol- 
tura nelle nostre provincie sia tutta colpa dell'agri- 
coltore. 

Alcuni statisti superficiali, difendendo questo si- 
stema di imposizione rovinosa ci diedero la notizia, 
che in media I’ Inghilterra con un clima ben peggiore 
del nostro paga in ragione di ettaro assai più die non 
paghiamo noi; e sostengono che per stimolare l’agri- 
coltore a coltivar meglio, non ci sia miglior mezzo del 
toccarlo nella borsa. 

Che l’Inglese paghi più di noi, è vero: ma è vero 
altresi che le imposiz ; oni hanno comincialo ad esservi 
assai meno gravose, quando minore era il prodotto 
delle loro terre. È poi vero ancora clic il Governo e 
le Società incoraggiatrici hanno seminalo l'Istruzione, 
c l'emulazione in questa classe di popolo, e centinaia 
di milioni furono messi a loro disposizione a piccolis- 
simo interes.se, e qualche volta a interesse perduto per 
parecchi anni purché si impiegassero in migliorie a- 
gricole. 

Istruzione, esposizioni, concorsi, premi i, medaglie, 
incoraggiamenti allettavano i volonterosi al ben colti- 
vare, e stimolavano i tiepidi, di maniera che accre- 
scendosi sempre più i prodotti della terra, il Governo 
potè aumentare mano mano la quota d'imposta, e fi- 
nalmente giunse a superare in ragione di citare quella 
che paghiamo noi, ma sempre in modo che rimanga 
pel produttore un resto di guadagno; ma nè l’ Inghil- 
terra nè nessun’aura nazione ha dato mal r esempio 
d'una imposizione che tolga aH'agricoltorc tutto quello 
che sopravanza alle spese di conduzione ; clic* se cosi 
avesse fatto anche V agricoltura Inglese non sarebbe 
quello che è. 

Se voi sontitc dire che per un miglior sistema 
d’arnie si può ottenere dalle stesse api, una vendem- 
mia piu abbondante di miele, non sognale a voler a- 
dottare la proporzione della raccolta, prima di adottare 
e mettere in pratica il sistema che ve la può procac- 
ciare, che altrimenti spacciate Tarniaio. 

Il miglior patrimonio di una nazione consiste in 
una popolazione robusta, ricca, ed istruita, e tutto ciò 
progredisce sempre parallelo col progredire dell'agri- 
coltnra, perocché dove non c’è filo non si fa matassa; 
eppure mentre il Governo fa immense spese per faci- 
litare il Commercio, c le industrie (che non san far 
altro che modificare o traslocare i prodotti del suolo, 
per incoraggiare e facilitare poi la maggior produzio- 
ne di questo suolo ha fatto ancor pochissimo; anzi in 
una delle ultime sedute parlamentari per ragione di 
rovinosa economia le hanno tolto anche quei magri 
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sussidii di cui godeva. Quando però si traili di una |[ La nostra agricoltura ha bisogno di essere risto* 
imposizione (la quale riesce poi sempre per olio deci- i rata, di essere incoraggita perché possa raccogliere 
mi a vantaggio dei grossi cenili di popolazione (che attorno di sè il necessario capitale di speculazione, il 

non producono ma consumano) allora si ricordano della ; solo atto a crescere da una banda il reddito, e dall'al- 
campagna, ed il censo rurale paga lo scotto. tra a diminuire il costo di produzione: e chi è al go- 

La nostra popolazione agricola (che ascende ai verno delle pubbliche faccende si ricordi che la lotta 
sette decimi dell'intiera) si trova nello più tristi con- troppo prolungala per salvarsi una fetta di polenta, fi- 

dizioni. Alla sua soglia siede il debito e la pellagra; e nisce per render bolsi i sentimenti di onore e di patria, 

il caposoldo vi è diventato Patrono. 

4. Wtromenii e suppellettili agricole ammigl iorate. Le Macelline. 


Motlratnl che aratro hai, c 
li «tirò che agricoltore sei. 

Nulla chiarisco meglio un 
buon agricoltore della cura olio 
ha |wi suoi slromenli. 

(John Sinclairr) 

Una cascata d'acqua che urti contro una ruota da 
molino è una forza motrice, come ò una forza motrice 
nn paio di bovi attaccati all'aratro; ma siccome colle 
ordinarie nostre ruote a schiaffo non si utilizza che un 
terzo, un quarto, un quinto, e qualche volta meno 
della forza sviluppala dalla massa dell'acqua, così nelle 
campagne siamo ben lontani dall' utilizzare coi nostri 
strumenti tutta la forza sviluppata dagli animali da 
fatica; per la qual cosa ad ogni loro passo ne nasce 
un tale sciupio di forza che addizionato in lin d'anno, 
si risolve in una grossa somma. 

Ora siccome nell' idraulica gli uomini d’ ingegno 
come il Poncelet , Althaus , Whitclan , Tòurneiron , i 
Còcklin seguendo i dettami della scienza hanno tro- 
vato delle ruote più perfezionate, e dei turbini che 
utilizzano fino r 80 per cento della «forza sviluppata 
dalla caduta d' acqua , cosi i Schwerlz , i bombaste, i 
Howard, i Crosskill, 


, degna composto di una stanga uncinala, il cui capo 
più lungo poggia sopra un graticolato che fa I' ufficio 
I di giogo, e l'altro minore entra nella terra armalo in 
! punta d' un semplice chiodo; (fig. 6) ma Io stesso col- 
! Irò a sterzo del Bresciano o del Mantovano, e l'aratro 
Cremonese e Lodigiano, che si contano pure fra i mi- 
gliori aratri d' Italia (sebbene siano ancora quelli de- 
scritti da Virgilio) esperimento li col Dinamometro ci 
proverebbero quanto poco diritto abbiamo di preten- 
dercela ad agricoltori. 

Giù si è detto come in agricoltura ci stiano due 
fonti di guadagno, l’uria cioè nel produrre di più senza 
j aumentare il dispendio, e l'altra coU'ollenere l'egual 
i prodotto con dispendio minore Ora, un buon aratro ci 
potrebbe risparmiare molle volle un terzo e più del 
bestiame di fatica , e per conseguenza sr verrebbe a 
scemare il capitale di conduzione, che rende solo il 5 
per cento; il quale investito in bestiame di produzione 
aumenterebbe quello di speculazione che può rendere 
un interesse del 20, 2fS e 30 per cento. 

Aggiungiamo la maggior durata degli slromenli, la 
perfezione delle arature, e per conseguenza il maggior 
■ prodotto; la minore spesa di manutenzione, il risparmio 
Fig. 4. 


i Ransomes, ec., tro- 
varono degli aratri 
che in un dato lavo- 
ro esigono dagli ani- 
mali da fatica un 
impronto di forza as- 
sai minore che non 
coi vecchi Rtromen- 
ti. * 

Un' occhiata di 
confronto (Fig A) ba- 



sta a persuadere i 

meno pregiudicali; ed ogni dubbio scomparirebbe poi se 
gl' isperimentassimo col dinamometro , macchinetta colla 
quale si misura la forza consumala dai diversi stru- 
menti nel vincere una data resistenza. (Fig. 5). 

11 dinamometro é quell'ordegno che nelle pubbli- 
che mostre e nei congressi agricoli guida il criterio 
dei periti nell'aggiudicazione dei premi; e mentre gli 
Inglesi battono le mani, e premiano con medaglie e 
commissioni quel costruttore che ha saputo^cemarc 
d’ un gualche chilogramma la resistenza di uno stru- 
mento, noi non ci accorgiamo che per I* irti perfetta co- 
struzione dei nostri, i bovi sciupano in una infruttuosa 
resistenza una forza di parecchi quintali. 

Io non parlo ora del perticale di Sicilia o di Sar- 


Aralro Hornwbr • figli 

I nel personale, e via via cento altri titoli di economia 
j da un lato, e di guadagno dall'altro. E quel che si 
disse dell'aratro valga per l'erpice, la marra, la treb- 
bia , il rullo , ecc. 

Eppure mi rispondono: di questi vostri stranienti 
perfezionati noi ce n'abbiamo introdotti parecchi, ma 
pure dopo tanti sforzi inutili abbiamo dovuto smetter- 
li, ed ora giaciono in un cantuccio dell'arsenale, te- 
stimoni! tanto delle prove fatte da noi , cpme della 
nessuna riuscita loro. 

Che molti buoni strumenti giaciano inoperosi in 
un cantuccio di alcune fattorie posposti ai legittimi 
eredilarii della nostra ignoranza, lo so; anzi aggiun- 
gerò che in una scuola d' agricoltura modello d' Italia 
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ho visto il rullo Crosskill, costruito per rompere le 
zolle, starsi inoperoso sotto i portici, mentre le zollo 
erano rotte da un^branco di 
donne armate di mazzo di 
legno. 

Tutto questo é vero, e 
non prova che rontro di noi. 

Il più delle volte si scrive 
all'estero: mandatemi un a- 
ratro, come si trattasse di un 
berretto da notte, il quale su 
per giù calza a tutte le leste; 
e si dimentica che l'aratro per 
funzionare bene deve pur es- 
sere adattato alle terre in cui 
deve lavorare, ed ai lavoracci 
che gli vogliamo far fare. Ei 
vuol essere scelto a bure lun- 
ga, a punta mobile (fig. 8) ed 
anche collo sterzo nelle terre 
ciottolose; a dentale molto pie- 
galo, e corto nelle reniccie; 
molto lungo invece, e pochis- 
simo piegato nelle grosse pantanine ed argillose (fig. 9), 
pesante nelle tenaci; leggiero, a bisocco (fig. 11 ) nelle 
sottili, e via via eleggendo quella foggia d’ islromento 
che si acconcia alla natura del terreno che possediamo. 

Ordinate a Parigi un paio di brache, e ne do una 
in venti se le riceverete del vostro taglio. Supponiamo 
poi che il caso, o la preveggenza vi metta in mano 
un islrumenlo adatto al terreno che coltivale. I conta- 
dini prima di sballarlo T hanno già giudicato incito 
per le vostre terra; e obbligali a farne la prova, ol- 
tre alla naturale difficoltà che s' incontra sempre nel 
maneggiare uno strumento nuovo, il contadino ci mette 
di suo tutta la più lina malizia per condurlo a rove- 


e mi meraviglierei so fosse altrimenti; non mica per 
questo il vincitore era sempre il migliora. 

Fig. 5. 


Di uà ni Bni r Irò 

In siffatti esperimenti di rado abbiamo un uomo 
pratico del maneggio del nuovo strumento, né capace 
,di registrarlo a norma della qualità del terreno, e della 
natura del lavoro che vogliamo ottenere. All'Esposizio- 
ne di Firenze, per esempio, ove furono esibiti aratri per 
tutte le maniere di terreno, uno solo fu il campo in 
cui poterono essere esperimentali, e per conseguenza 
non hanno potuto esser trovali buoni che quelli i quali 
avevano avuto la fortuna di essere stati costruiti per 
un terreno che assomigliava a quello destinato alle 
prove. 

Tante volle poi il lavoro non é bello che in ap- 
parenza, e mentre al dissopra ci lascia una superficie 


Fig. 6. 




\ 


scio; e noi allora (che generalmente non sappiamo 
discernere da qual via vengano i difetti ) si finisce per 
dar ragione ai contadini, e per gridare ingiustamente 
la croce addosso agl' innovatori, e porre ancora più in- 
giustamente gl' istrumenti in un cantuccio. 

Ilo assistilo qualche volta ad esperimenti di con- 
fronto tra aratri forestieri coi nostrali , e quasi sempre 
ne usciva vincitore I' antico. La cosa è naturalissima , 


lisciala e di bell' aspetto, sotto rimane la striscia di 
sodo. 

La maggiore resistenza poi che oppongono tutti gl' i- 
strumenli imperfetti non é quasi mai tenuta in conto. 

Io ripeto: la cronaca del pregiudizio é sempre 
stala la stessa: opposizione alle innovazioni, e manco 
di fede nel progresso. Ricordiamoci di quanto c’è vo- 
luto a far accettare al popolo il pomo di terra, pre- 
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zioso tubero che poi «li risparmiò tante carestie. Lo si che per rendere vieppiù profittevole P industria del 

respingeva , non perchè era frutto cattivo, o disadatto coltivatore è necessario di avviarsi verso nn’agricol- 

ai nostri terreni, ma solo perchè era cosa nuova. Que- tura intensiva; e siccome ancora l'agricoltura intensiva 

sti nuovi strumenti, perciò che gli abbinili posti in mano mano che progredisce esige sempre maggior im- 

u n canto non cessano d’ esser buoni strumenti ancora, piego di braccia, cosi le macchine mentre favoriscono 

e il difetto sta in noi, che, o gli abbiamo scelti male, ; la maggior rendila del podere assicurano pure il po- 
•o non gli sappiamo ado- % ?•* 

pera re. 

L’istruzione è il solo 
antidoto contro il pregiu- 
dizio, e di questa istru- 
zione no ha bisogno un 
poca chi lavora, c un po- 
ca chi fa lavorare. 

Né con ciò s’intende 
che s’abbiano a compe- 
rar tutti gP istrumenti 
che si fabbricano in In- 
ghilterra, che anzi biso- 
gna usare tutta la pru- 
denza prima di slacciare 
il borsello. Conviene in- 
trodurli a poco a poco quando se ne sente il vero bi- polo dallo sciopero. 

sogno, e solo a successivo rimpiazzo dei vecchi , quando Leggete la storia di Birmingam, Scheffleld c di 

vanno fuori d’uso; e finalmente bisogna procacciarsi cento altre città dell'Inghilterra, e vedrete che mezzo 

soltanto quelli che da un ponderato esame possiamo secolo fa, quasi non esistevano, ed ora contano centi- 

essere certi che convengono alle nostre (erre, ed alle naia di mila abitanti chiamati tulli dal maggior lavoro 

nostre circostanze, allo scopo di non indebolire di j procaccialovi dalle macchine. 

troppo quel capitate di speculazione clic è la vita del- Manchester p. es. nel 1700 contava 12.000 abitanti, 

P agricoltura. ^ nel 1860 ne coniava già 670,000. E qui rispondesi co- 

Queslo è il momento di consacrare due righe alle illunemente: Nelle industrie del (ilare e del tessere una 

macchine pure, che alcuni tengono in conto ili calamità. macchina abbassando i prezzi dei prodotti, c quindi 

Per macchina s’ intende un congegno destinalo ad aumentandone la ricerca, si comprende che di conse- 

ottenere un dato lavoro con maggior economia di tem- guenza esiga una chiamata sempre maggiore di hrac- 

po o di danaro. eia; ma noi nelle campagnne che n'abbiamo a fare 

Fra le maggiori economie sì conta l’impiego delle delle braccia che soppiantiamo colle macelline? A que- 
forze brutte come l'acqua, il vento, il vapore, i buoi sto non è difficile il rispondere, 
ed i cavalli, in sostituzione delle braccia dell’uomo. L’agricoltura, ripeto, è compresa tra la sleppa e 

Ma questa sostituzione il volgo la teme, e dice cho p ortaglia. Quanto più ci allontaniamo da quella, e ci 
quando avremo macchine dappertutto il popolo si morrà avviciniamo a questa altrettanto aumenta il prodotto 
di fame. i ed il guadagno, ma quanto piu ci avviciniamo verso 

Io non parlerò qui delle macchine industriali, e una migliore rendita, altrettanto si rende necessario 

mi atterrò alle sole agricole, contro le quali il pregiu- , un impiego sempre di personale, 
dizio è ancora maggiore, perocché le sono avversale 1 Ora se una o più macelline sembrano di averca- 
tanto dai contadini, quanto dai conduttori dei fondi. : gionato lo sciopero a qualche decina di braccianti, fate 

Tagliamo corto: Io adotto una marra-cavallo (fùj. 10) j fare nu passo all' agricoltura , ed eccone trovato l’im- 

per sarchiare il grano-turco, il ravellonc, il tabacco, il i piego. Né sui nostri poderi abbiamo bisogno di fruslar- 
colzalo, In saggina, i cavoli, e colla spesa di un 30 ci la mente per trovare il buon impiego di qualche 

lire ottengo uno sparagno di una decina di zappatori, dozzina di nomini. Badate come son conci i gelsi e 

Calcolo 10 giorni, 10 zappatori a lire due il di, il che strapazzati i bachi per mancanza di gente nella stretta 

mi porta una somma di 200 lire, dalle quali detratte delle sarchiature del grano turco e della denatura, 

le 4 lire il di che mi costa il cavallo e P uomo, mi ri- .| Quante volte il fieno non è sorpreso dall’acqua 
mane un’ economia netta di 160 lire. Ma queste 160 per mancanza di gente che solleciti la soleggiatura od 
Pire non sono perdute pel popolo, perché l’agricoltore il rientro nelle barche? 

le impiega tosto in altri lavori non meno importanti e In Inghilterra, nella Francia del nord , nel Belgio, 
profittevoli, e che sempre aveva dovuto posporre o Ira- in Isvizxera i frumenti, le segale, sono sarchiati e col- 
lasciare per manco di danaro o di braccia. tivati come da noi si pratica col grano turco , e ciò 

Quello che dissi della zappa-cavallo dicasi di (ulte con tanto utile sia dal lato del maggior prodotto come 
le altre, come delle mietitrici, degli spandifieno, del dalla pulitezza delle terre. 

trebbiatoi, dei raccattafieno, dei rulli e via via. j Fossi da spazzare; bolle acquaiole che gemono tra 

Qualunque congegno che porla economia di spesa, lo due terre, a cui converrebbe dar esito con appositi 
vuol dire che mette nella cassa dell' agricoltore altret- : tombini, campi d'allivellare acciocché l'acqua pio- 
tanto capitale di speculazione; e siccome si è detto ! vana non vi ristagni, e l' irrigazione riesca più facile 
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e sollecita, c meno riannoda; terreni argillosi da fo- || 
gnare; capezzagne da scotennare; vigne, gelsi e han- ! 
chine di pioppi e salici da vangare o da zappare, da 
spollonare c di brusca re; prati da ringiovanire, vigne 
da ripopolare, boschi da rinfollire, addehhiainenti, 
marnature, governature da fare; lettiera e patto da rac- 
cogliere; scassi o cavaticci da affondare, e cent' altre 
operazioni, die generalmente sono abbozzate e fatte a 
melò, e in questi ultimi tempi anche tralasciale del 
tutto per manco di braccia e di quattrini. Che se mai 
poi ci fosse chi per aver compiuto tutto questo si tro- 
vasse impacciato a provveder di lavoro questi uomini 
sostituiti dalla macchina, allotti dappertutto la pratica j 
della ravagliatura come si fa con tanto profìtto nei ca- > 
napeti del bolognese, ovvero ponga una parte del suo |j 
terreno al lavoro della vanga, e scassi a due o tre 
ti tic, ed ecco V impiego trovato; e chi vanga non l’ ingai- ■ 
«i (proverbio toscano |. Piante, vigneti, vivai, postini; 
ortaglie, poponaie, e ceni' altre speculazioni lucrose l ! 
tulle, e tutte richiedenti una quantità maggiore di ! 
braccia. 

Con questo non è detto che le macchine che ab- ' 
biamo veduto all'Esposizione del Baltersea Park siano j 


tutte introdncibili anche da noi. Ben lontano, e due 
ragioni principali vi si oppongono. 

Prima i nostri terreni mollo sovente sono ingombri 
da anguiilari di vite, e spessi ordini di gelsi, per cui 
il maneggio di parecchie macchine riesce diffìcile e 
quasi impossibile. In secondo luogo poi vi si oppone 
il diverso costo della mano d' opera. 

In Inghilterra il contadino guadagna dai 20 ai 24 
scellini la settimana, il che fa 4 o 3 franchi per ogni 
giornata di lavoro, mcnlreccliè i nostri ricevono in 
inedia dai 00 ai 70 centesimi, per la quale differenza 
di prezzo una macchina che risparmiasse IO uomini 
produrrebbe da noi un'economia di 7 lire, ed in In- 
ghilterra dalle 40 alle 30. Ci sono però le macchine 
e gli strumenti che converrebbero benissimo anche da 
noi, c tra poco farò la descrizione, c darò i disegni 
de' più importanti. 

I n aldo ostacolo gravissimo poi clic si oppone da 
noi alla propagazione delle buone macchine e degli stru- 
menti , oltre alla mancanza del danaro, si é la mancanza 
di uomini adatti per condurli, per dirigerli e per riat- 
tarli a caso in cui si viziino o si rompano. 


i. Concimi e Lavoro. 


£ principio roixlamcnlalc In || 
s*tio>llurn, rbr tempre, r lar- ; 
ganienlc t alibi» a rendete alla 
ferra ( n«n imporla soliti qual 
fonila lutto ciò che »i loglio per ‘ | 
morto tiri racco) li. 

( Unhlg ) 

Senza concio nessuna terra ò buona ( inluonano 
nel nord), e nessuna é cattiva quando essa ne abbia 
a sufficienza. Dagli agricoltori del centro si risponde: , 
Non c'è agricoltura senza letame, c non c'é buona | 
agricoltura senza molto letame. L'eco poi del mezzo- 
giorno ripete; prima Iddio, poi lo stabbio (letame). 

Queste massime sono tenute per vangelo dapper- 
tutto, ed a ragione, perocché alla Un line non é la 
terra che produce, ma quel che le si porta. 

Tuttavia a queste sane massime non si dovrebbe 
mai dimenticare di aggiungere: i lavori profondi non ! 
sono però meno necessari i dei concimi; e lavori prò- ! 
fondi, e concimi ben maritali insieme sono l'unica 
via per giungere alla massima rendila. 

l'n poca di teoria, ma poca. 

Un vegetabile, come ognuno sa, consta di principi! ! 
organici e minerali; ed in natura attrae i primi pre- j 
cipuamente dall' atmosfera per mezzo delle sue foglie ; j 
i secondi dalla terra per mezzo delle sue radici. 

Aria e terra bastano dunque alla vegetazione, e jj 
guai se non bastassero, che altrimenti tulli i vegeta- 
bili abbandonali a sé non sarebbero mai venuti innanzi, j 

Ma le piante che devono servire di alimento al- '' 
l'uomo, nello stato naturale assumono uno sviluppo : 
troppo modesto, tanto più se il distendersi delle loro j 
radici ò osteggiato da un suolo rozzo, compatto e poco : 
fondo; e generalmente si accoulenlano di portare quel- 
la sola quantità di seme clic occorro alla loro ripro- 
duzione; ma a provvedere ai bisogni nostri non ci ]| 


pensano affatto. Cosi, ( diciamola Ira noi ) sono parec- 
chi frumenti della nostra provincia, ove il prodotto é 
tanto meschino, che s’ò in uso di dire: sementa tu, 
e teme» tu viene. 

Sta dunque all' industria dell' agricoltore il pro- 
cacciare alle piante che coltiviamo un miglior posto, 
ed una maggior quantità di principii nutritori , affin- 
ché il loro sviluppo ed il loro fruttato sia maggiore, 
e meglio accomodato ai nostri bisogni. 

Ma siccome le piante sono costituite da principii 
organici, e da principii minerali, così quest' aggiunta 
di nutrimento deve comprendere in giusta proporzione 
gli uni e gli altri; perocché se volessimo conceder loro 
o solo i primi, o solo i secondi sarebbe un voler pre- 
tendere di far camminare un uomo lasciandogli libera 
solo o runa o l’altra delle due gambe. 

In generale l’agricoltore restituisce al campo i con- 
cimi che produce sul fondo, ma ciò non basta, peroc- 
ché in quelli mancano tutte lo sostanze che sono usci- 
te dal podere, e che hanno presa In strada del mer- 
cato sotto forma di buoi d' ingrasso, di vitelli, di lana, 
di latte, di butirro, di cacio, di frumento, di segale, 
avena, fave, grano turco ecc. ecc. e qualche volta (da 
certi vandali d'agricoltori) sotto forma di lleno , di 
paglia e di panelli. 

A tutte queste dobbiamo aggiungere ancora mollo 
altre sostanze che a nostra insaputa, e per nostra igno- 
ranza non ritornano piu al suolo. Esse sono quelle che 
il mal governo dei nostri letami lascia sfiatare nell'a- 
ria, o dilavare dalle pioggic. 

È bensì vero che r atmosfera Tornisce gratis ai ve- 
getabili una bella porzione di principii organici di cui 
abbisognano; e di più penetrando essa nel suolo si 
sforza di dissolvere anche molle sostanze minerali che 
sono non meno necessarie dei primi; e con una misu- 
ra provvidenziale tende a proteggere la natura contro 
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il nostro istinto di distruzione; ma questo nostro islin- \\ me di stalla, e sui conci artificiali, ma non sulle arature 
to di distruzione è tanto pronuncialo in noi. ed ha d'estate, nò sulle maggesi : c sta bene nel loro dima, 
sacerdoti tanto devoti ( i mezzadri) chele nostre terre ma noi che sotto un si bel cielo abbiamo nella soleg- 
in molto parli sono quasi ridotte a non dare altro fruì- . giatura un mezzo di fecondazione tanto polente, ed a 
tato di quello che ci concede gratis la provvida natura. buon mercato, dobbiamo cercare un maggior frullato 
Noi dunque invece di arricchire il nostro suolo lo più che nei letami, nelle frequenti e profonde arature 
seguitiamo ad impoverire; lo dissanguiamo, gli succhia- d'estate, nei magazzini della terra vergine, perchè an- 
mo il midollo; e poi perchè gli buttiamo negli occhi cora da noi l'efficacia dei concimi ha una durata assai 
quattro pagliuzzi dilavati e sfiatali , sotterrati da una minore a cagione delle stali arsiccie e delle lunghe 
magra aratura pretendiamo che seguiti a caricarsi di | secche. 

frutti; e se non vengono ci lagniamo delle stagioni, il Vediamo di ridurre queste opinioni al loro giusto 
Dunque il procurare che nella terra si aumentino valore, 
sempre i principi! fertilizzanti, (siano organici che ' Prima di lutto si nega recisamente che gl’inglesi 
minerali ), da principio per mezzo dello arature prò- il e tutti gli altri coltivatori del Nord non sentano il In- 
fonde, dei sovesci e dei concimi; poi anche coi conci U sogno delle arature profonde, e non ne apprezzino ini*, 
minerali compreseci , é il primo fondamento di un'a- 
gricoltura razionale. 

Non bisogna però giuocare all' altalena , cioè arric- 
chire oggi per distruggere domani. 

Io recherò qui l'esempio d' lina ruota agraria che centimetri, poi con un secondo dentale, che sta fìsso 
ho veduta in uso nella Fiandra, paese il meglio colti- subito dopo quello, stacca un'altra fetta di terra ver- 
valo dell' Europa jonlinentale, e vorrei invitarvi a por ginc di centimetri 10, che sollevala fuori del solco do- 
ben mente con quanti conci organici e minerali viene pone per dissopra della prima; poi finalmente por 
aiutato il loro terreno; e quanta parte si consacra nel- j mezzo di una vangheggia da ripuntatore ( pure unita 
l'avvicendamento ai foraggi che devono rifare il con- i allo stesso strumento f penetrando nel pancone lascia 
cime consumato dai raccolti. nel solco tuia fitta moria di altri 10 centimetri circa. 

l.° anno Bietole o turneps, lavorati energicamen- j In tutto centimetri 40, che mediante due piccole leve, 

ed il regolatore si possono anche portare a centimetri 


3. ° » Segale, con bottino, poi 2* frutto Navoni. lore ( /fy. f2) che lascia nel solco una fitta morta di 

4. * » Avena con concime liquido. alili 15 o 20 centimetri. 

» Trifoglio con ceneracci. Riguardo alle arature profonde anche quelli del 

6.* » Avena con concime liquido. . Nord convengono con noi, che quanto più si va sotto 

7/ » Segale con concimi sol di, poi Navoni. 1 colle lavorazioni, altrettanto (eccezioni a parte) i ve- 

Non ho citata questa ruota perché la imitiate eie- , golabili profittano, perchè una pianta quando colle sue 
camente, perocché non in tutta la nostra provincia ab- radici potrà calar due spanne nella terra, deve venire 
Inaino un terreno sciolto e gentile come quello della assai meglio di un'altra, la quale incontrando il pan- 

Fiandra, né meno abbiamo cosi frequenti le pioggie enne molto prima non può scendere che una spanna 

nell'estate, che solo fanno riuscire meno fallace la col- sola. Convengono che le terre lavorate profondamente 
tivazione in grande dei zucchi di bietola, di navone o smaltiscono meglio le acque piovane, e nel medesimo 
di rape. La citai per mostrare come in quei paesi in -| jempo lasciando pescare le radici delle piante più sol- 
cai al terreno si domanda molto prodotto, si abbia poi l0> c i 0 è in un mezzo più temperato. prevengono la sec- 
allrettanta cura di mantenerlo sempre in quel grado | rJL Convengono che i cereali c tutti gli altri vegeta- 
di fertilità che lo possa dare. Tutto 
al rovescio di quel che facciamo noi 
che tiriamo sempre a spolpare. 

L'Inghilterra (si sente dire qual- 
che voltai non ha il nostro hel sole, 
c il sole è pure uno dei più possenti 
conci che facciano in natura ; e lo 
sanno i nostri bravi bifolchi della val- 
lata del Po, ì quali appena mietuto 
rompono, e capovolgono le stoppie 
per far sentire alle zolle la sferza del 
sollionc; nè si ristanno, costasse loro 
un'attaccatura di 4 o 5 ed anche 6 
paia di buoi per aratro. Questa sorta 
di concimatura non è preconizzata con tanta insistenza [ bili, potendo calare più sotto colle loro radici, e non 
dagli agricoltori del Nord, perché non possedendo la trovandosi mai in una terra slegata troppo in tempo 

causa non possono sentirne gli effetti, e per ciò non | di pioggia da un eccessivo umido, non vadano più 
fanno altro assegnamento che sullo concimature a lela- i: soggette all* allettamento. Convengono che una terra 



50 e 55. 

Evvi un altro aratro inglese il quale dopo d’aver 
affondato a 35 o 40 centimetri è seguito dal ripunta- 


le, letamali abbondantemente, con 
concime grosso di stalla, e quindi 
sarchiati spesse volte. 

2.* » Lino con bollino (concime liquido). 


«Densamente l' efficacia. A provarlo mi basterebbe dare 
il disegno dell' aratro inglese Cotlgreave, il più po- 
tente ed il più perfetto degli aratri , il quale col 
dentale ordinario rivolta la primo piegaia a circa 20 
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scassata una volta bene, e profondamente, per un gran I a produrre ancora gli stessi effetti di prima, tanto più 
tempo dopo si lascia lavorare con maggior facilità, ed | se l'agricoltore non ha badato ad altro che a sfruttare 
in qualunque stagione. Convengono ancora, clic si dan- senza restituire. Non si può pretendere la moglie ub- 
ilo terreni i quali avendo un sotto-suolo non stato toc- briaca, e la botte piena. 

co mai dall'aratro, ma arricchito per un continuo as- La pratica antichissima dei maggesi nudi lavorali 

sorhimenlo di sostanze fertilizzanti sfuggile al coltivo, cinque o sei volte nell'anno senza mai seminarvi nul- 
e carreggiatevi sotto dall'acqua piovana, locché per la, e quella delle arature agostane clic lasciano nudo 
una aratura profonda, o meglio per una ravagliatura il terreno dalla mietitura dei cereali fino alla semina 
questo stralodi terra gravida ( non vergine) venga por- \ del grano turco, cioè circa IO mesi, è pur un mezzo 
lato alla superficie, procacci al campo per qualche tem- i di fertilizzare la terra; ma questo mezzo si vedo ado- 
po un allo grado di fertilità. Osservano però a questo I p e rato soltanto laddove l'agricoltura é molto indietro, 
proposito, che la terra sfruttata, la quile cala al posto e dove l'agricoltore è povero di quattrini e di cogni- 
di quell'allra che fu dal sotto-suolo portata alla super" , zioni agrarie. Lo adopera qualche rada volta auchc 

Fig. 9. 



fide non si rifeconda che molto lentamente, a meno 
che quella che ora sta di sopra non venga soccorsa 
con abbondanti concimazioni. Per le quali cose V effet- 
to sempre vantaggioso che si ha dalle posteriori ara- 
ture profonde, dalle ravagliature, dagli scassi ecc. non 
si devo attribuire all'azione della terra vergine, ma 
piuttosto alle altre ragioni accennate più sopra. 

Cosi è di quelle terre di colle per es. , o di pia- 
nura, le quali essendo continuamente dilavate o dalle 
acque di pioggia, o dalle irrigazioni, possodono un col- 
tivo magro, ed un sotto-suolo magrissimo. Esse pure 
sentono un grande vantaggio dallo scassato e dalle ra- 
vagliature, ma esso non vuole essere attribuito alla 
terra vergine. In simili casi vi insegnano ancora come 
nell' affondare le aratura convenga usare mollissima 
prudenza , perocché se è sempre cosa utilissima lo 
smuovere la terra molto Fig. 


(agricoltore accorto, ma solo come estremo rimedio. 

In molti paesi che ho percorso, e elio mi hanno 
sorpreso per il modo intelligente, intensivo, od estre- 
mamente rendevole con cui coltivano le loro terre, 
meno di un secolo addietro coltivavano forse peggio 
di noi. 

La loro rotazione era: 

1. * amlV) Maggese puro. 

2. * » Grano. 

3. ‘ » Avena, poi da capo maggese. 

Nei Irentasei mesi che durava questa rotazione la 
terra era occupala per 9 mesi a grano, 
per •> mesi ad avena, 

il che fa lì mesi, e gli altri 22 mesi a 

j spasso. 

10. II frullato di quelle 


sotto, potrebbe diventare 
assai dannoso il portare 
lutto in una volta alla su- 
perficie uno strato trop- 
po alto di terra greggia 
ed inerte. In questi ca- 
si più della ravagliatura 
giova la semplice ripun- 
tatili?, che affonda, smuo- 
ve, ma lascia la terra al 
posto suo. 

La terra vergine in 
alcuni luoghi è un vero 



terre era allora tanto scar- 
so che la popolazione vi 
raccoglieva giusto quanto 
occorre per non morire. 

I campi sfruttati dal 
grano, e risfrutlati dalla 
voracissima dell’ avena , 
insudiciali da un erbora- 
no di male piante, per 
poter ridare un'altra vol- 
ta quattro acini di grano, 
esigevano necessariamen- 
te un maggese nudo di 


tesoro dimenticato dai nostri padri; non é però un capi- li 22 mesi, il quale desse tempo alla terra di ristorarsi 
tale inesauribile, né si creda clic una seconda ravaglia un poco, c permettesse clic le ripetute arature dira- 
lura alla stessa profondità fatta di li a pochi anni abbia || dassero un poco le male erbe. 
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Ma ora che il campo è pulitissimo, ricco «li sostanze I 
organiche e minerali, un maggese sarebbe un vero 
sciupio; perocché tutte le sostanze organiche conti- 
nuando la loro lenta fermentazione, coadiuvata adesso 
dalle frequenti arature, e dal sole clic con cuoce le zol- 
le, in capo ai 17 mesi che corrono tra il raccolto del- 
l'avena, c la semina dell'altro grano, si disperderebbero I 
nell'aria, ed il campo rimarrebbe assai più povero di j 
quel ch'era prima. A questo si aggiunga clic in questi ^ 
17 mesi si perderebbero almeno due o tre raccolti di j 
foraggio, o di sovescio; per le quali cose di leggieri si il 
comprenderà che il metodo di fertilizzare la terra per |J 
mezzo delle maggesi e delle colture agostane nude, : 
oltre all'essere costoso per molteplici raccolti che si per- ! 
dono, é una pratica adatta soltanto per quei paesi in ; 
cui l'agricoltura è molto indietro. 

Nè qui io intendo di sconsigliare nessuno dal fare 
dei maggesi nudi . nè delle colture agostane. Le faccia j 
pure, e seguiti a farle, perchè le saranno sempre una j 
dura necessità per coloro clic ancora non hanno tro- i 
vaio il modo di coltivar meglio per poterne far senza. 

La differenza dj clima che passa tra i paesi del j 
nord, c quelli del sud deve essere tenuta in gran con- 
to, ma non bisogna esagerarla; e se ci crea delle dif- 
ficoltà maggiori, non biso- 
gna darcisi per vinti addi- 
rittura, ché anzi gli sforzi 
nostri devono essere altret- 
tanto maggiori, quanto più 
gli ostacoli sono grandi , 
senza però cascare nell'al- 
tro eccesso ili voler condur- 
re la natura a ritroso. 

Vediamo in qual modo 
quei paesi cui accennai po- 
c’ anzi, ora si ben colti- 
vali, hanno saputo staccarsi 
con protitlo da queU'agricol- 
lura miserabile, e giungere 


principii diversi . e che nello stesso tempo ripulisca il 
campo. 

Noi difettiamo di letami a cagione che difettiamo 
di foraggi , c per conseguenza non possiamo alimentare 
altro che pochi buoi da fatica, e nessun capo da 
rendita. 

! nostri aratri sono imperfetti. Non affondano ab- 
bastanza, e preparano male la terra. Per rimediare a 
tutto questo converrebbe dividere il campo non più in 
tre partile, cioè jy3 maggese, 

1/1 grano, 

1/3 avena, ma in quattro, cioè: 

1/4 maggese, 
ij\ grano, 

IJì trifoglio, 
l/i avena. 

In questo modo diminuito il maggese lo si potrà 
lavorare un poco meglio, ed il grano ne vnntnggerà : 
il trifoglio coltivalo trammezzo ai due cereali soffocherà 
le orbe cattive, e di più darà una quantità maggiore 
di foraggio il quale permetterà di tenere maggior nu- 
mero di bestiame da rendita; e questo oltre all' utile 
sulla stalla, ci darà una quantità ragguardevole di le- 

Fig. //. 



al presente stato di floridezza: e vediamo ancora in 
elio cosa li potremmo imitnro anche noi. 

Prima di lutto i più accorti hanno avuto il corag- 
gio di dire a sè stèssi; 

No/ volt irìnmo molto male ; si fatica mollo e si 
raccoglie poco: bisogna pensare a mutare andazzo . 

L gl' ignoranti in coro: IO inutile; è impossìbile. 
Se ci fosse stalo qualche cosa da mutare i nostri nonni 
che puie portavano la lesta sopra le spalle I* avrebbero 
fallo, e non avrebbero aspdtafo che certi saputelli di 
nuova scuola ce lo venissero a dire. E che non s’ 6 
provato? Maggese, grano ed avena, ecco la nostra agri- 
coltura. Mutate a comodo vostro, ma se vorrete man- 
giare un tozzo di pane bisognerà tornarne li. 

Eppure c'inganniamo figliuoli: le nostre maggesi 
mentre esigono troppo lavoro ci fanno stare troppa 
terra a spasso. Bisogna diminuirla un poco. 

I due cereali grano ed avena, che si seguono l' im 
l’altro favoriscono troppo la propagazione delle male 
erbe; di piu l'avena che esige gli stessi principii del 
grano, e differisce da questo per ciò solo che é più 
vorace, non può vegetare che malo trovando un ter- 
reno già impoverito dal suo predecessore. Bisogna se- 
pararli, e coltivare qualche cosa trammezzo che esiga 


lame, che ci permetterà di concimare meglio la mag- 
gese a grande vantaggio prima del grano, poi di tutti 
i frulli che vi si coltiveranno in seguito. L’avena se- 
minata sul campo rotto del trifoglio vi darà un frullalo 
due volle maggiore che non quando viene dopo un 
grano. I n miglior aratro, che affondi un poco più . sarà 
la distruzione delle male erbe, c la coltivazione più 
profonda permetterà alle radici di spaziare in maggior 
terra a grande vantaggio dei generi coltivali. 

E il coro degli ignoranti: Novità, teorie, utopie. 

! Noi campiamo a mala pena con un terzo a grano ed 

i un terzo ad avena. sC ce li fate ridurre ad un »olo 
quarto ciascuno moriremo senz'altro di fame. Noi non 
arriviamo a distruggere le male erbe quando la mag- 
gese è estesa ad un terzo del terreno; che sarà qua n- 

I do venga limitala ad un sol quarto ? Aggiungete poi 
un trifoglio che ripullulerà nell’ avena, e multiplicherà 

| le male erbe; e a compimento dell'opera contiamoci 
il regalo di un aratro che pescando più fondo porterà 
in cima la terra cattiva, e sappiatemi dire se questa 
non è la vera strada che ci deve condurre tutti alla 
rovina. Novità, utopie da far ridere. 

II Ad onta della formale protesta degl'ignoranti; i 

Il più accorti videro in quelle innovazioni un passo ver- 
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so una migliore agricoltura, una Tonte di guadagno, e 
I 1 adottarono : e fortunati loro. IuTalli I' introduzione 
del trifoglio, e la sostituzione della rotazione quadrien- 
nale in luogo della triennale segnò il primo passo del- 
la rigenerazione dell' agricoltura del nord. 

Qui mi affretto ad aggiungere, che anche a con- 
fessione loro, ebbero il trifoglio dall'Olanda, c questi 
utili precetti da Camillo Torello di Lunato scrittore 
d'agricoltura che visse, se non erro, nel cinquecento. 

Le riforme agricole camminavano a grandi passi, 
quando scapparono fuori i chimici, i quali analizzale 
le terre, e lo piante, e raccolti nel crogiuolo c nei 
barattoli alcuni criteri incompleti, si credettero in di- 
ritto di poter consigliare all' agricoltore molli mezzi ar- 
tificiali per fecondare le terre. 

lo vedo benissimo che l'abbiano fatto in buona 
fede, ma il fatto si è che chi troppo impaziente li a- 
dottó senza prima farli passare attraverso lo staccio 
della pratica, seminò molti quattrini , e raccolse amare 
disillusioni. 


mezzo, per esempio, dei sovesci, e dell’ abbondante pro- 
duzione dei foraggi, ben presto arriveremmo anche 
noi ( come più tardi arrivarono loro ) al punto di sen- 
tire gl' immensi vantaggi che si possono ricavare dal- 
! l'aggiunta dei concimi artificiali e minerali elicsi pro- 
ducono fuori del fondo. Solo allora però. 

Quando un concio, od un ammendamento non con- 
tiene tutte le sostanze che occorrono al vegetabile, deve 
essere considerato non come alimento, ma come uno 
stimolante, clic applicato ad un terreno dilapidalo, fa 
I - effetto delle bastonate applicate ad un ronzino che 
s'è cascato per fame e stanchezza. 

Nò giova che la chimica ci insegni a completarlo, 
perocché esso rimarrà sempre pochissimo rendevole Se 
non si trova involto in una grande proporzione di so- 
stanze organiche, o meglio ancora se non le trova pre- 
esistenti nei terreni. Le sostanze nutrienti di un chi- 
logrammo ili pane riducetele in una pillola , e cesse- 
ranno di essere nutritive. 

Calmatasi la burrasca suscitala innocentemente dai 


Questi martiri del progresso sentirono una dolo- 
rosa scossa; l'ignorante tardigrado intonò il salmo: 

K roterà d/'tlo io; gl'irresoluti che guardavano i pro- 
gressisti colla coda dell' occhio, e che già avevano co- 
minciato a cavar fuori le polpe dal guscio delle vec- 
chie abitudini, si ritrassero indietro, recitando l'atto 1 
di fede alle pratiche del nonno, e protestando contro i 
le empie insinuazioni della scienza. 

Il progresso agricolo insommn ostinatamente com- 
battuto dal retrogradume ricevette uno sgarbato rab- 
buffo per mano stessa di chi peccava d' eccesso di buo- < 
na volontà. 

Conte il rlium è un eccellentissimo liquore, ma 
veleno pei bambini, cosi i costosissimi concimi artifi- 
ciali sono un potentissimo mezzo di fertilizzazione ma 
solo per un'agricoltura già adulta. 

Questa maniera di conci fu sempre pochissimo o | 
nulla rendevole, non solo da noi, ma anche in quei 
paesi in cui ora se ne fa grandissimo consumo fino a | 
che P agricoltore non ha potuto o non ha sapulo por- 
tare le sue terre a quella ricchezza di sostanze orga- j 
niclie, che sole sono capaci di dare un valore alle so- 


chimici, l'agricoltore riprese coraggio, ma un coraggio 
un poco più prudente, e si rimise sulla via del pro- 
gresso; e mentre il pubblico convinto dai fatti lo ve- 
niva imitando, esso pensava a perfezionare ancora la 
sua coltivazione, ed a renderla vieppiù intensiva. 

Si disse : Un campo é un capitale; e lutto il tempo 
che sta inoperoso, cioè non coperto di vegetazione, esso 
é infruttifero. 

Le buone lavorazioni fitte e profonde, come si fa 
nelle maggesi, di tanto in tanto sono necessarie, affin- 
ché l’aria vi possa penetrare a fecondare la terra, e 
perché si portino alla superficie le molle sostanze nu- 
trienti che la pioggia ha calato negli strati inferiori; 
perché le radici trovino maggior fondo per calarvi, e 
maggiori meati per dislendervisi e via via; ma biso- 
gnerebbe poter trovare il modo di avere nello stesso 
tempo un qualche prodotto perché la terra non si 
sfiati inutilmente. 

Lessero in Agostino Gallo bresciano, del granoturco 
coltivato in linea, profondamente arato, sarchialo due 
volle per distruggere le male erbe, poi rincalzato, 
e pensarono che l’introduzione d' un frullo sarchiato 


Fig. it. 



stanze minerali di aggiunta. Ma se in Italia ( anche del 
Sud ) si sapesse abbandonare il solilo sistema di una 
agricoltura da vampiro, e sì adottasse invece un' agri- 
coltura razionale, ristoratrice e fecondatrice; cioè se 
si restituisse alla terra un adeguato compenso a quan- 
to le si toglie per mezzo dei raccolti; e se ogni anno 
-le si aggiungesse un qualche grado di fertilità per 


dovrebbe rimpiazzare molto a proposito il maggese nu- 
do. Cosi fecero, colla differenza che invece del grano- 
turco che nel nord viene innanzi male a cagiono del 
! clima, gli sostituirono le barbabietole, le fave, i tar- 
li ne P s > » navoni, le carote, le rape campestri, i cavoli 
i giganti, il colzato, il mellone, ecc. come appunto deve 
il fare ognuno, cioè di studiare le buone cose ove si tro- 
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rano, ma di applicarle sempre a seconda delle circo- 
stanze sue. 

La sostituzione delle coltivazioni sarchiate al mag- 
gese nudo segnò un secondo passo nel progresso del- 
l’ agricoltura del Nord. Il coro dei retrogradi ignoranti 
ad ogni innovazione alzò i suoi hurrah di disapprova- 
zione, ma non per questo l'agricoltura lasciò dal pro- 
gredire, ed arrivò a ricavare sulle stesse terre dicci 
tanti di quanto rendeva prima. 

Ecco la nuova rotazione: 

1. Anno. Frullo sarchiato lavoralo profondo, e 

sarchiato più volle, e letamalo ab- 
bondantemente. 

2. » Grano con trifoglio. 

3. t Trifoglio. 

4. » Avena. 

Nò questa fu V ultima delle migliorie. Osservarono 
che tra la mietitura dell' avena ( giugno o luglio ) e la 
seminagione dei sarchiati ( aprile ), passavano circa 
9 a 10 mesi nei quali il campo rimaneva pure nudo. 
Cercarono di utilizzare anche questo tempo, c vi giun- 
sero introducendo le cosi dette coltivazioni d 1 intra- 
mezzo, le quali venendo seminale subito dopo la pri- 
ma pioggia che cadeva appena fatta la mietitura, po- 
tevano essere levate prima della semina dei sarchiali 
dando in questo frattempo un eccellente sovescio, od 
un buon raccolto di foraggio. 

Altri mutarono la rotazione di 4 anni, in sei, in 
otto, in dieci, od anche dodici anni, a seconda delle 
loro circostanze sostituendo al trifoglio annuale altri di 
maggior durala, corno la lupinella, la medica, i prati 
naturali, e via via. 

Per tal modo le terre lavorate bene e profonda- 
mente; concimale con abbondanza; sempre pulite dalle 
male erbe; mantenute sempre coperte da un qualche 
vegetabile; concessole un razionale riposo non per 
mezzo delle infruttuose e costossime maggesi mule, 
ma con un giudizioso intercalare di coltivazioni di va- 
riata esigenza; restituito sempre alla terra qualcosa più 
die non le si toglieva ecc. « giunse al massimo della 
produzione naturate. 

A questo punto furono ritentati i conci artificiali, 
corno guano, ossa, sali, panelle, ecc. ecc. e quanto 
prima furono trovati rovinosi, altrettanto furono espe- 
rimentali rendevoli adesso. 

Le terre in questo ultimo stadio contenevano una 
so prabtmn danza di sostanze organiche portatevi dal 
molto letame, e dai ripetuti sovesci; e un" aggiunta di 
sostanze minerali ristabilì r equilibrio, cd aperse una 
novella fonte di grande abbondanza. E questa la chia- 
merei produzione artificiale. 

Anche i Romani, al tempo che coltivavano meglio 
di noi, erano arrivati al massimo della produzione na- 
turale, allorquando tenendo un capo ed un quarto di 
bestiame grosso per citare , erano giunti ad ottenere 
22 sementi. Vedi Columella. Ma queste furono le co- 
lonne d’Èrcole, il Nec plus ultra, perché a cagione 
dello stalo addictrato delle scienze, non avendo ancora 
trovata la bussola dei conci artillciali nbn poterono 
mai lanciarsi nell' oceano della produzione artificiale; 
e guardiamoci bene dal tentarlo ancora noi se prima 
non abbiamo raggiunto il massimo della produzione na- 
turale. E per ora non ci siamo. Ecco dunque spiegato 


perché gl’ Inglesi spendono ora ogni anno parecchi mi- 
lioni in guano che ritraggono dall’ America, in ossa 
che raccattano su tutto il continente, in panelle, in 
saii ammoniacali, in nitrati, in fosfati, incoprolili, e 
cento altre materie minerali, e resti animali alti a dar 
nutrimento alla vegetazione. 

Anderson pubblicò nel 1860 la statistica dei conci 
artificiali comperati dall' Inghilterra nel 1858 a sussi- 
dio o meglio a complemento del letame che producono 
in tanta abbondanza, e la fa salirò a 500 milioni di 
franchi. 

Eccone un estratto : 

Guano per fr. 02,500,000 

Polvere d'ossa » 5,000.000 

Superfosfato di calce . . » 19,000,000 

Fosfato minerale . % 2 . » 9.000,000 

Nitrato di soda . . . . » 4,000,000 

Solfato d'ammoniaca . . » 2,000,000 ecc. ecc. 

In 17 anni V Inghilterra consumò 24,846,770 quin- 
tali di guano. 

Con tutto questo (mi si replica) non mi provate 
abbastanza che il sole e l'aria non siano due poten- 
tissimi mezzi di fertilizzazione; e mi concederete che 
i letami venendo in Italia più prestamente distrutti 
che non nella nebbiosa Inghilterra, per cagione del- 
l'immensa differenza di clima, noi dobbiamo fare mi- 
nor assegnamento sulle esagerate loro concimazioni ; o 
attenerci più alle arature replicate o profonde. 

Quanto alle arature replicate, e di tanto in tanto 
anche profonde, mi sta bene; ma dell' aria e del sole 
(confesso la mia ignoranza ) non ne so niente, anzi 
so che se noi teniamo coperto per qualche tempo un 
pezzo di buon terreno con una o più tavole, quando 
lo riseminiamo, quel pezzo si copre d’ una vegetazione 
immensamente più lussuriosa in confronto dell'egual 
terreno rimasto scoperto al sole e all' aria. Di più tutti 
i bresciani vi diranno che la semplice terra tenuta per 
qujlchc anno al coperto sotto di un capanno, sparsa 
poi a primavera sui prati o sui grani vi sviluppa un 
lusso di vegetazione assai maggiore che se vi si fosse 
sparso del buon letame. 

Se questo dunque è vero, (corno 6 verissimo) 
l’aria ed il sole, piuttosto che favorire, nuocerebbero 
alla fertilizzazione delle terre. 

Stacciamola un poco questa questione, che vai la 
fatica. 

Tulle le sostanze organiche che stanno imprigio- 
nate nella terra covano una lenta fermentazione, la 
quale produce delle sostanze aeriformi, che tendono a 
innalzarsi e perdersi nell'aria. Il capanno e la tavola 
clic copre questa terra impediscono il loro disperdi- 
mento, e le ri tuffano sotto; ed ecco perché questa ter- 
ra rimasta al coperto s’ é mostrata più fertile di quella 
che a’ è sfiatata sotto V influenza dèli’ aria e del sole; 
ed ecco perchè gl' inglesi , i belgi ecc. cercano di man- 
tenere i loro campi sempre coperti, non di tavole, ma 
di vegetazione. E se la nebbiosa Inghilterra sente un 
tal bisogno, non lo sentiremo noi sono questo ardente 
sole? 

Il solo o l' aria sono pure un mezzo di fertilizza- 
zione, è vero, ma ripeto, solo per quelle terre che 
non hanno più nulla da perdere; ove una sregolata a- 
gricollura alternando dei prodotti V uno più vorace 
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deir altro ha spossato il fondo; ed ove l'irrigazione II 
in piano, o le arature a sotlochino in colle, hanno \ 
finito per dilavare e portar via il resto. 

La fognatura pure giova al terreno fra le altre co- 
se anche perché vi introduce deir aria; ma quest’ ag- I 
giunta d'aria riavviva il fuoco della fermentazione 
delle sostanze organiche. Cresce allora il fruttato, ma 
con esso cresce ancora il consumo delle sostanze che 
lo hanno prodotto. Di li la necessità, dopo una fogna- , 
tura, di aumentare raggiunta dei concimi da stalla c 
dei sovesci per rifare il terreno delle perdite subite. 

E quando il terreno è per questo modo arricchito, ec- i 
coli l'altra necessità di tenerlo sempre coperto con 
un tappeto di verdura acciocché non si stiali inutil- 
mente; il che vuol dire soppressione delle maggesi . 
nude, delle colture agostane, e introduzione dei so- ; 
vesci , c delle altre coltivazioni d' intramezzo. 

Aggiungiamo ancora che questi foraggi e sovesci 
d’ intramezzo, oltre all' impedire elio le sostanze aeri- 
formi { che continuamente si staccano della terra) si 
disperdano, assorbono coi loro steli, o collo loro foglie 
dall’atmosfera altrettante altre sostanze che fruttano 
poi ai raccolti che vi succedono. 

Dio vi guardi però dal volere tenere la terra co- 
stantemente coperta con vegetabili estenuanti, e che 
invece di restituirli al campo li convertiate in derrate 
da mandare al mercato. 

Noi dunque non abbiamo minore bisogno di leta- 
me dei paesi del nord ; noi per ragione del nostro eli- 1 
ma abbiamo ancora maggior necessità di loro di tener , 
costantemente coperti di vegetazione i nostri campi; 1 
e se le frequenti siccità ci creano dei gravissimi in- 
ciampi , non vuol però dire che ce lo rende impossibile. 

Io non intendo di fare un trattato d'agricoltura, 
e per questo non mi posso distendere a dimostrare in 
qual modo ci possiamo arrivare anche noi ad onta del 
sole e delle secche, e per ciò faccio ritorno alla pri- 
ma questione. 

Alla fin fine, che cosa contiene l'aria per fecon- 
dare la terra? 

Ossigeno e idrogene, carbonio ed azoto. 

Sta bene; ma anche i letami come tutte le sostan- j 
zc vegetabili sono costituite per la massima parte di ■ 
ossigeno carbonio ed azoto. 

Ma nell'aria vi si trovano allo stato di ammoniaca, : 
e di acido carbonico, sostanze immediatamente assimi- ! 
labili dalle piante. 

Ma anche i letami decomponendosi sviluppano am- ! 
moniaca ed acido carbonico, di più dell'ossigeno li- |' 
bero che ossida le sostanze minerali e le dissolve. La 
differenza dunque sta (ulta in questo che l'aria con- i 
tiene di queste sostanze un qualche milionesimo del h 
suo volume, mentre clic nei letami forma la massa 
principale, cioè più del 95 per cento, e il resto èco- j 1 
stiluito da sali minerali non meno utili degli altri prin- 
cipii, e che l’aria non ha. I letami dunque sono aria 
concentrata, coll' aggiunta dei sali. Prima Iddio poi il j| 
letame. 

Se non altro non mi negale che in alcuni paesi 
se ne abusa. 

Questo si: infatti noi abbiamo paesi in Dalia dove . 
si ara mollo profondo, e si letama poco; altri in cui || 
si letama moltissimo, ma sì ara poco. Abbiamo paesi i : 


in cui dopo aver portato molto concio al campo ve lo 
distruggono poi con una sequela di piante estenuanti, 
colle smodate irrigazioni, o colla non men pazza abi- 
tudine di arare a rittoccli ino ; e lilialmente colle mag- 
gesi. Abbiamo paesi che si fabbricano questi letami 
con bestiame che in fin d’anno si bilancia con perdi- 
ta, e via via. 

Il prodotto d’ un terreno non è dunque proporzio- 
nato alla superficie seminata, ina si alla sua ricchezza, 
cioè alla quantità delle sostanze assimilabili in esso 
contenute, come la rendila di un negozio non dipende 
dall’ ampiezza del vano, e tanto meno dalla bella in- 
segna, ma si dalla quantità e valore delle mercanzie 
che vi si raccolgono. Dal che ne segue che un piccolo 
podere può dare lo slesso fruttato di un grande, purché 
la quantità delle sostanze assilnilabili vi sia pari in 
tutti e due, cioè concentratesi! poco spazio in un ca- 
so, diluita su moli' arca nell’ altro. 

Un podere può esser paragonato ad una macchina 
a vapore, la quale può. lavorare ad una od a più at- 
mosfere; e siccome farebbe cosa improvvida quel mec- 
canico il quale avendo bisogno di mandare quattro 
ruote comperasse quattro motrici, mentre con una sola 
portala a qua tiro atmosfere, potrebbe ottenere lo stesso 
effetto, così non meno improvvidamente opera quell'a- 
gricoltore il quale impiega \ ettari di terra a produrre 
i 18 ettolitri ili frumento, quando con uno solo ne po- 
trebbe ottenere altrettanti. 

Lorchè il professore sig. Walz direttore dell' Ac- 
cademia Agricola di llohenheim, trattando delle costru- 
zioni rurali mi parlava dei granai, diceva che essi 
non possono prendere misura dall’estensione del se- 
minato, ma piuttosto dall’ampiezza del letamaio. La 
quale sentenza riconferma, clic la produzione della 
terra è sempre proporzionata alla quantità del concio, 
il che vuol dire: pensa ad arricchir » la terra, che ad 
arricchire te , ci pensa essa. 

Ecco una ruota in u o in parecchi distretti del- 
l’ Inghilterra , e molto lodata dal giornale della Heaie 
Società d' Agricoltura. 

1. Turneps letamati, da foraggio. 

2. Orzo, poi seminagione d' un erbaio. 

3. Erbaio falciato. 

4. Idem pascolato. 

5. Avena, poi sovesci. 

0. Radici o baccelline verdi per foraggio (letamali). 

7. Frumento, poi foraggio tF intramezzo: 

Nel Belgio per regola generale a foraggio non si 
mette mai meno della metà del fondo, ma ben sovente 
si oltrepassano i due terzi; ed è loro massima che 
quel che si perde in superficie si guadagna abbondan- 
temente in prodotto. Meno grano semini, più ne rac- 
cogli. 

La statistica del bestiame ci dà le seguenti cifre: 


Bestiame in ra- 

detto di 

Peso vivo in ra- 

gione di ZOO ettari. 

100 abitanti. 

gione di ettaro. 

Svizzera 92. 30 

09. 25 

328 

Belgio 91. 22 

57.— 

323 

Inghilterra 82. — 

02. 80 

319 

Germania 00. 85 

72. 52 

223 

Olanda 55. 90 

48. 90 

213 

Austria 51. 39 

58. 59 

180 

Francia 46. 03 

42. 83 

101 
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L’ Italia vien solo molto dopo. 

A questo specchio aggiungete quello della produ- j 
zione a grano di tutti i sumentovati paesi, e vedrete I 
come esso cresca sempre a seconda che cresce il nu- 
mero dei capi di bestiame. Dezeimeris ci mette sottoc- 
chio il seguente confronto: I sci dipartimenti della 
Francia che coltivano le maggiori terre a foraggio pos- 
sedono in bestiame un valore di 212 milioni di fran- 
chi e producono 10,200,000 ettolitri di grano. 

I sei altri dipartimenti che hanno minori terre a 
foraggio non posseggono più di 5 milioni in bestiame 
e raccolgono solo 2,000,000 di ettolitri di grano. 

Se però le ruote agrarie, che ho poc’anzi nomina- il 
le, non sono adatte alle nostre provincia, a cagione j 
della differenza di clima per la quale la coltivazione , 
dei zucchi principalmente riuscirebbe troppo casuale, 
e sbagliaticela, non scema però V obbligo clic abbinino 
di procurare con ogni nostro mezzo di aumentare gra- 
datamente e sempre, la produzione del foraggio onde 
accrescere di pari passo la quantità del letame, il qua- 
le solo ci può condurre alla massima rendita. 

Che poi i letami da stalla da noi perdurino nel 
terreno assai meno che nei paesi del Nord, pure è vero, 
ma la colpa non è tutta del sole, ma in gran parie 
dalle arature poco profonde, o a raltochino, c peggio 
poi dalle sinodale irrigazioni a cui assoggettiamo i no- 
stri campi. L’acqua s’impossessa di tutte le sostanze 
solubili, e parte jie mena il fosfato, e parte trascina 
attraverso il coltivo e porta a nascondere negli strali ! 
inferiori, dove tante volte non può più giungere nè , 
aratura, nè radice di vegetabile; ed ecco distrutto il | 
letame, ma non dal sole. 

Di più l'acqua inzuppando la terra l'accalca; ac- 
calcata, il sole l' indurisce, e l' ammattona, e la priva I 
di quei pori pei quali l'aria dovrebbe entrare a fecon- 
dare le molecole terrose, a ravvivare la decomposizio- 
ne delle sostanze organiche; e pei quali le radici e le 
barbe dei vegetabili dovrebbero aprirsi la strada per 
crescere e distendersi in ogni verso in cerca di nutri- 
mento. 

L* irrigazione dei campi distrugge I 1 effetto delle I 
buone lavorazioni; ma le ravagliature, gli scassi, le j 
ripuntatore scansano il bisogno dell' irrigazione, tanto 
più se accompagnati dalla fognatura. 

Questo sarebbe il momento di combattere il pre- 
giudizio che hanno molti Italiani, i quali credono che 
la fognatura sia un ammiglioramento agricolo adattato 
solo per le regioni del noni, le quali scarseggiano di 
sole ed abbondano di umidità; e suppongono che nei | 
nostri paesi caldi la fognatura non servirebbe ad altro 
che ad accrescere gl’ inconvenienti della secca. Sono 
in inganno. 

Noi nel rigido inverno, quando ci sentiamo le ina- 
ni intirizzile, soniamo sulle dita raccolte in pizzico 
per riscaldarle; ma poi soniamo pure nella minestra 
troppo calda per sfreddarla. Dunque il nostro alito : 
sfredda o riscalda ? 

Lo stesso avviene della fognatura. Non è che essa 
sottragga in ogni caso dei terreni un dato grado di 
umidità. No. La fognatura è un moderatore dell' umi- 
dità, e mentre l’elimina laddove ce n’è di troppa, I 
nello stesso tempo assicura al terreno tutta la frescura I 
elio é necessaria per il pienissimo sviluppo dei vegetabili, Il 


Quando viene un acquazzone, se l'acqua per dis- 
solto non ha esito, gli strati di terra se ne riempiono, 
e finalmente la lasciano scorrere sulla superficie. Hi- 
torna il sole e l’evapora; ma intanto la terra che s’è 
trovata stemperala in quell’ ammasso d’acqua, obbe- 
dendo al proprio peso s’ accalca, s’ in tassa, e fa scom- 
parire tutti quei meati che vi avevano lasciato le buo- 
ne lavorazioni. Come ci si debbano trovare lo piante 
dopo , lo lascio imaginare a voi. 

Coll’ andar del tempo il campo ha bisogno di nuo- 
vo di acqua. Hieccoli una seconda pioggia; ma questa 
trovando il suolo privo di meati per cui penetrare e 
scendere, è obbligata a scorrere via tutta sulla super- 
ficie ( cagionando gravissimi danni se le terre si tro- 
vano in pendio), senza ristorare le piante. 

Se invece ci fosse stata sotto la fognatura, la trop- 
pa acqua avendo prontissimo esito non avrebbe potuto 
impantanare il coltivo, e per conseguenza non si sa- 
rebbe poi rinserralo, nè avrebbe perduto i pori la- 
sciativi dai lavoracci, e la seconda pioggia sarebbe 
calala diritto diritto a ristorare le radici delle piante, 
e non si sarebbe raccolta a rivi per dilaniare la super- 
ficie dei campi. 

Quel che s' è dello della troppa acqua di pioggia 
dicasi pure della troppa acqua che salisce dagli acqui- 
trini; e leniamo ben a niente che le terre che nell' in- 
verno soffrono di umidore, V estate sono sempre le pri- 
me a soffrire di siccità. 

Non è questo il momento di parlare degli altri 
vantaggi che procaccia la fognatura, e chiudo col dire, 
clic essa è un moderatore dell' umidità, e mentre nel 
nord elimina la troppa acqua , nel sud assicurerebbe 
la necessaria frescura. 

Le coltivazioni agostane, le maggesi ecc. e l'irri- 
gazione dei campi dunque è un male necessario |»er 
i paesi dove l’ agricoltura è indietro. Le abbondanti 
concimature sono adattate non solo pei paesi del nord, 
ma anche per il mezzodì, e i concimi artificiali, come 
guano, fosfati ecc. potranno tornare utilissimi anche 
a noi quando porteremo le nostra terre allo, stato di 
poterne fruire con rendevole risultato. 

Prima però di buttarci alla compera de’ concimi 
artificiali forestieri badiamo a produrne dì naturali che 
sono sempre i più economici, e almeno poi facciamo 
modo di non lasciare sperdere inutilmente quei molli 
che possediamo. 

Ma da ciò siamo ancor molto lontani, perocché 
oltre all' aver noi adottato generalmente un avvicenda- 
mento erralo, il quale piullostocchè fertilizzare tende 
sempre a smidollare il terreno, non sappiamo nem- 
meno far tesoro di moltissime sostanze fertilizzanti le 
quali a nostra vergogna non solo vanno perdute, ma 
molte volle restano ammonticchiate a poca distanza de- 
gli abitali a fastidio del vedere, ed a scapilo della 
salute. 

Ossa, pelli, peli, scopature di città, raschiatura 
di strade, sangue, stracci di lana, corna, unghie, car- 
ne, cessino, posatura delle fogne, le orine dei pub- 
blici ritiri, e cento altre sostanze che domandano di 
essere convertite in grano. 

Qui non ripeterò io quanto già sta raccomandato 
in molli altri eccellenti trattati intorno al buon gover- 
no dei conci. Mi limiterò a dira che un litro d' orina 
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contiene tanto azoto i|iianto ne occorre per produrre 
un litro rii frumento; e poi farò seguire la lista rii al- 
cune materie che possono essere utilizzate come con- 
cio, mettendovi rii fronte il rispettivo valore fertiliz- 
zante. 

Prima rii rimpiazzare 10,000 chilogr. rii letame da 
stalla occorrono soli 

250 chilogr. rii stracci rii lana. 

200 » rii penne. 

270 » rasi iato re di corna, 

280 » guano del Perù. 

200 » peli crini. 

.'100 • carne disseccata. 

320 > sangue disseccalo. 

330 > polvere rii pesce. 

400 » carne ed ossa in polvere. 

450 > guano rii Schohac. 

500 • colombina. 

550 » polvere d’ ossa. 

580 » panello di lino. 

710 » guano del Chili. 

710 » panello di colza e mellone. 

1.000 > panel le di colla. 

1.400 • sangue liquido. 

2,800 * - nero animale. 

3.000 * cessino. 

5.500 » orina umana. 

5.500 » pecorino. 

7.700 » concio di cavallo. 

0. 000 * sovescio di lupino in Moritura. 

10.000 » * di spergola » 

11.000 » • rii trifoglio • 

E quante di queste sostanze vanno perdute 1 ? ma 
c' è ancora rii peggio. 

1. e masse del concio, come tutte le sostanze orga- 
niche ammonticchiate, entrano spontaneamente in fer- j 
inentazione, la quale, non essendo altro che una lenta j 
combustione, si sforza di convertire queste materie in j 
altre sostanze gazose allo scopo di restituirle all' aria 
donde erano venule; per le quali cose, se V agricolto- I 
re non adopera tutte le precauzioni atte ad arrestare | 
il loro disperdimento, ben presto, e senza accorgersene 
egli vedrebbe a perdere la parte la più efllcace del j 
suo concio; cri avviene qui precisamente quanto av- j 
viene rii una boccia di vino la quale restasse qualche | 
tempo stoppata; il vino scema pressocchè nulla di quan- ; 
lità, e poco mula nell' aspetto, ma la forza se if è ila, 

e al berlo sol conosce, come se n'accorge il campo J 
dei letami mal governati. 

E se il paragone calza, come pur troppo lo è, che | 
diremo di molte delle nostre masserie, nelle quali il , 
letame é ammonticchiato in qualche modo nel bel 
mezzo del cortile abbandonato alla più sfrenata fer- I 
intimazione; esposto alle pioggie. al gran sole, eri alla 
rosa dei venti; per cui, quel che non é distrutto dalla 
fermentazione è portalo via dalla piovana, che tutto 
lo dilava? Se mai dopo un acquazzone il nero riccio I 
allaga il cortile eri il resedio. il contadino, gli dà la j 
via per mezzo d’ un rigagnoletto che gli apre davanti, 
e carica delle migliori sostanze fertilizzanti la guida 
al fosso. 

Joigneaux racconta, come essendo crollata la let- 


loia del concio di un inczxaiolo Belga, questi invitasse 



si licenziasse. Ne venne un secondo, e sebbene non 
, vi attendesse meno bene del primo, pure i raccolti 
! riuscivano sempre scarsi, e padroni e mezzadro facc- 
<1 vano cattive faccende. 

j II padrone sì sovvenne allora della tettoia; la fece 
ì I ricoslrurrc, ed vi raccolti ritornarono abbondanti. 

1 1 Nel mentre dunque ci occupiamo della maggiore 
j produzione del letame, impariamo ancora a trattar me- 
glio quello che abbiamo, ed imitiamo gl'inglesi ed i 
i Belga i quali a giusto merito gli prodigano le più mi- 
nute cure. 

, Al letamaio è destinata la parte la più fresca del 
i rustico. Per dissolto uno strato impenetrabile; sopra 
| una tettoia, ori almeno un alto muro o piante elio lo 
|j difendano riai raggi ilei sole. 

La massa è accalcala (li continuo; a suolo a suolo 
! é strati ficaia con terra od altre materie alle a tratte- 
li nere le sostanze gazose. * 

Nel grande estate di continuo è inaffiala, o col 
I riccio che ne scola, e se non basta , con acqua arricchita 
i ri' una leggera soluzione di solfato di ferro ( vilriolo 
: venie), mezzo efficacissimo per trattenere l’ammoniaca, 

| la quale mentre è V elemento il più prezioso per la 
vegetazione ù pure anche il più facile a volatilizzarsi. 
Più presto che sia possibile lo portano al campo,* lo 
sotterrano , ma se le circostanze di coltivaziono lo im- 
pedissero, hanno cura di tirarvi attorno attorno uno 
strato rii terra, e di farvi sopra un coperchio rii coti- 
che rivolte colla cotenna in giù. 

E qui ini sento dire : Abbiamo già fatto esperimen- 
to in proposito, e quando noi concimiamo mollo, il 
grano mette troppa paglia, va in rigoglio, e s'allctta, 
e addio raccolto. 

Nessuno Io nega , ma vediamo come ci provvedono 
gl'inglesi, eri i Belga. 

Il mollo letame favorisce lo sviluppo delle parli 
verdi, per ciò clic le sostanze organiche entrano in 
soluzione assai prima delle minerali, e lo sviluppo 
della polpa < se posso esprimermi cosi) dapprincipio è 
in maggioro proporzione dell’ ossatura , e perciò il 
grano ricasca. 

Per ovviare a questo inconveniente, negli anni 
di lelaminazione , essi usano di seminare dei generi 
cui non si domanda grano, ma un prodotto di sostan- 
ze verdi, o carnose come soli i zucclii di bietola, di 
rapa, o di turneps, le carote, l'avena o l’orzo da fo- 
raggio verde; i cavoli, il tahacco, i piselli, le fave, 
le vecce, e via via tutte quelle piante dalle quali si 
attende appunto una rendila rial pronto e rigoglioso 
sviluppo della parte verde o carnosa. In questo modo, 
la terra s’ammansa, perde del suo rigoglio, ma i prin- 
cipi atti a produrre il grano ( se non sono disviati da 
una rovinosa irrigazione o in conseguenza delle ara- 
ture a rettocliino) vi rimangono, anzi vi si accumu- 
lano a profitto della successiva coltivazione dei cereali; 
e in questo modo si rende possibile una straordinaria 
produzione di frumento, segale, orzo, avena, senza cor- 
rer pericolo che si allettino. 

Le arature profonde poi sono un potentissimo mez- 
zo per ovviare l' allettamento, come pure l’adottare 
quella specie di grano che per l' assenza della arista 
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e per la paglia più pinna e compalla vanno meno sog- || 
geni ad allettarsi. 

Eccovi un esempio di ruota agraria in cui è com- 
binata la massima produzione di grano, cd ovvialo il 
perìcolo d’ allettamento. 

1. Bietola concimata e arata profondamente. 

2. Frumento. 

3. Piselli letamati ( foraggio verde t. 

4. Orzo ( in grano ) in aratura profonda. 

5. Trifoglio letamato con ceneri, gesso e bollino. 

G. Avena ( raccolta in grano ). 

Per terminare di riassumere le masssime più sa- 
liente dell’agricoltura inglese, mi rimane di aggiun- 
gere alcune parole intorno alle ruote agrarie. Comin- 
cierò dalla traduzione della prima pagina dell’ ercel- 
lente libro di Hobcrl Scott Bum intitolato: Minte (or - 
(armerà: Morate per gli agricoltori. 

« Senza entrare in discussione (scrive egli) in- 

* torno alle teorie delle ruote agrarie ci accontentiamo 

» di ammettere come risulta dai fatti, die uno stesso ; 

» vegetabile coltivato successivamente sullo stesso suo- 
» lo, bentosto verrebbe ad esaurire quel nutrimento J 
» che gli è proprio, e gradatamente si farebbe som- 1 

* pre più meschino, e da ultimo si ri (luterebbe di 

* crescervi. Per la qual cosa gli è necessario variare , 

» sempre di derrata, di maniera che le sostanze la- 

* sciale nella terra dal primo possano essere utilizzale 
» dall’altro. 

» Il letame applicalo incessantemente alla terra , 

» od in conveniente proporzione vi manterrebbe la fer- 

> tililà per un tempo indeterminato, fosse pur anche 

» un solo il vegetabile clic vi si coltivasse sempre, ; 

» ma ne conseguirebbe però grande sciupio; perciò- * 

» che, siccome nella concimazione sono contenuti i 

> principi! costituenti di tutte le piante, ne risulte- | 

» rebbe una graduata ed inutile accumulazione di 

» quella maniera di sostanze nutritive die non sono [ 

» richieste da quel vegetabile che vi facessimo cresce- 
i re di continuo. In pratica dunque le cose s’accon- 
» ciano in modo che ad un dato vegetabile ne succo- I 
■ da sempre un secondo, il quale non abbia bisogno : 
» delle medesime sostanze nutritive clic ha assimilalo 
» il primo, e questo ordinariamente avviene col col- 

* livóre p. e*, un cereale da grano dopo un foraggio i 
» verde, o cosi via, ma due a cereali, o due raccolte 

» in verde non dovrebbero mai succedere F una al- 
» l'altra. * 

Le piante dunque, per ciò che riguarda il loro 
modo di uulrirsi rassomigliano agli animali, dei quali 1 
gli uni pasconsi di erba, altri di grani, altri di car- | 
ni; e laddove la pecora e la capra lian brucalo fin ; 
l'ultimo filo d’erba, un gallinaceo troverebbe ancora 
da razzolarvi qualche acino di seme; e dopo questo 
un altro che si pascessc di verrai od altri insetti po- 
trebbe satollarsi ancora. 

Intanto riverzica l'erba, vi si riproducono i grani, 
rinascono altri insetti, dimodoché se alternando vi po- 
trebbero vivere agiatamente (re maniere d’ animali , 1 
un solo tra poco vi sarebbe morto di fame. 

Lo stesso avviene dei vegetabili. L’ una famiglia 
si nutre a preferenza dei sali di calce, l’altra di so- 
stanze vegetali azotate, l'altra di sali alcalini, l'altra 
di fosfati e via via, di modo che un medesimo terreno 


mentre alternandovi le derrate può fornire abbondante 
nutrimento per quattro o cinque vegetabili diversi, 
coltivandovi invece sempre il medesimo, od alternan- 
dovene alcuni, ma di cgual natura, finisce per dare 
un fruttalo meschino. Di qui la necessità degli avvi- 
cendamenti. 

Ma questo non basta. Quanto più un terreno è 
povero, altrettanto tempo occorre perchè nel suolo si 
rifacciano quei sali succhiati dal primo raccolto; per 
la qual cosa quanto più è povero il terreno altrettanti 
anni dobbiamo attendere prima di farvi rinvenire il 
medesimo fruito. 

E cosi appunto si fa in Inghilterra, nel Belgio, in 
Germania ove troviamo nei buoni una rotazione di 4 
a 5 anni, e nei mediocri e cattivi di 12 a 15. Ma da 
noi però succede tutto al rovescio; c mentre nelle no- 
stre polpe abbiamo il buono avvicendamento di 4 anni, 
cioè: 

1. Granoturco letamalo. 

2. Frumento. 

3. Trifoglio. 

4. Lino, e poi quarantino (elio sarebbe mollo 
meglio di rimpiazzare con un buon sovescio di segale, 
trifoglio incarnato, favella, ravetlone, fien greco ecc.) 
ovvero di 5 anni, cioè: 

1. Colzalo. e poi quarantino per foraggio; poi 
un miscuglio d'erbe per sovescio. 

2. Granoturco. 

3. Frumento. 

4. Trifoglio. 

5. Lino e quarantino; più una proporzionala 
quantità di prato stabile fuori di rotazione; nelle terre 
povera abbiamo la perpetua alternanza di frumento o 
granoturco, i quali ( notaio bene ) differiscono pochis- 
simo fra loro nell’ esigenza dei principi! nutritivi. 

Ora, poco o punto letame, abuso d’irrigazione, 
poco o punto capitale di speculazione, difetto di avvi- 
cendamento, difetto di buoni strumenti, difetto d’ istru- 
zione. squattrinali dai pubblici pesi, cosa vogliati) pre- 
tendere dalle nostra terre? 

Un podere rassomiglia ad un cavallo, il quale se 
ben sbrigliato e ben nutrito, ci riesce utile, e ci dà 
piacere: ma se mal nutricalo, e peggio governalo si 
fa ronzino, e nel bisogno ci lascia sulla carreggiata 
C'entra la razza, c'entra chi tiene le redini iu mano, 
ma la frusta non può mai rimpiazzare la biada. 

Quando un agricoltore inglese imprende la ridu- 
zione di un terreno, per primo si mette a coltivare 
quanti foraggi può. alfine di portare il suo fondo alla 
massima fertilizzazione naturale, e in questo si regola 
a seconda del capitale che tiene disponibile; però os- 
serviamo bene che se le sue finanze sono limitale, non 
è che faccia fare un piccolo avanzamento nella boni- 
ficazione a tutto il tenere, ma al contrario riduce com- 
pletamente una sola porzione, per piccola che sia, por- 
tandola additi tura, e il più presto che può al massimo 
di fertilità; perocché una mezza misura adattala su 
1 tutta la superficie appena ricompenserebbe il capitale 
impiegato col 2 o 3 per cento, mentre lo stesso capi- 
tale raccolto su di una piccola porzione gli rende in- 
vece il 20 ed il 30 per cento; il che gli metto in ma- 
no il mezzo di allargarsi poi un po’ per anno fino a 
che ho estesa la riduzione a tutto il fondo. 


Dìgitized by Google 



- 33 


Centomila chilogrammi di concio sparpagliati su 20 
ettari di terra aumentano assai meno la produzione in 
foraggio che non si fossero concentrati tutti in un et- 
taro solo. Di più il concio sparpagliato sui 20 ettari si 
consuma per la massima parte in quello stesso anno, 
e per conseguenza per volerli mantenere nello stesso 
grado di fertilità saremo forzati di ridar loro tutto il 
letame che si otterrà dal foraggio eia loro prodotto; e ! 
così avverrebbe sempre quel che avviene da noi, che 
il foraggio ottenuto sul prato passa alla stalla per es- 
ser convertito in letame, o questo letamo passa poi | 
di nuovo tutto al prato per ottenere un’ altra quantità i 
eguale di foraggio, e quindi di letame, mentre dal 
prato passa alla stalla , e dalla stalla al prato, i campi 
non ne sentono mai vantaggio di sorta. 

Al contrario per mantenere in polso un solo et- i 
taro occorre una quantità di concio assai minore, e 
quindi tutto il resto può essere destinato alla ridu- 
zione di un altro pezzo, il qnale a sua posta dandoci 
il letame che occorre per mantener sé, e per ridurne i 
un'altra porzione si arriva al punto in cui tutto il 
podere sarà portato al massimo di rendita. 

II concio è il motore dell' agricoltura, come il car- 
bon fossile é il motore delle macchine a vapore. Le 
buone arature sono le rotaie. Supponiamo che una sta- 
zione di strade ferrate la quale possedendo 20 macchi- 
ne a vapore ( come noi 20 ettari di terreno > fosse ri- 
masta con un solo quintale di carbone. All' altra sta- 
zione vicina stanno i magazzini. 

Dato questo, se il macchinista per far presto a 
procacciarsi il combustibile risolvesse di metterò in 
moto tutte le 20 macchine distribuendo a tutte una 
parte eguale del poco carbone rimasto, finirebbe per ■ 
consumare infruttuosamente anche quel resto senza ; 
potersi muovere dal posto; perocché nella meccanica • 

| e in agricoltura avviene precisamente lo stesso ) una | 
parte della forza motrice ( qui concio e là carbone ) 
si consuma per vincerò l'inerzia della materia , e sol- 
tanto di li innanzi comincia lo sviluppo della forza 1 
utile. 

Concentriamo dunque tutto questo resto di forza 
e si parta con una macchina sola ; perocché se a ri- 
scaldarla occorrono p. es. 10 chilogr. di carbone, ce 
ne rimarranno 90 che svilupperanno della forza pro- 
duttiva , per la quale si potrà portare la macchina ai 
magazzini con certezza, e velocemente. 

Ma questo non basta , perocché, se per una rovi- 
nosa avidità di guadagno, giunta la macchina ai ma- 
gazzini invece di caricarla di carbone per mettere poi 
in moto anche le altre, la caricassimo poi di ferro, 
grano, passaggieri ecc., noi ritorneremmo per quella 
volta con qualche scudo in tasca , ma ci troveremmo 
poi nell' assoluta impossibilità di poterci muovere mai 
più. E questo appunto accade a molti agricoltori i 
quali appena riabilitalo un pezzo di fondo con abbon- ; 


danti letami, o lungo riposo, invece di coltivarlo a fo- 
raggio per ottenerne gran copia di letami che devono 
riabilitare il resto del podere, invece ( dico ) gli danno 
addosso col lino e quarantino, col colzato, granoturco, 
grano, avena, miglio, panico, mellone, canapa, ta- 
bacco, e via via altrettanto piante estenuanti, le quali 
manco restituiscono alla stalla i materiali che occor- 
rono per mantenere in buona forza il terreno che gli 
ha dati; e mangiandosi cosi la paglia del basto, ren- 
dono impossibile ogni progredimento nella riduzione. 

A questo aggiungete anche un poca d'irrigazione; 
aggiungete che da taluno si vendono pure le panelle 
dei semi oleosi, e un poco di fieno, e qualche volta 
persino i lettimi, e ditemi se con un metodo tale pos- 
siamo muoverci dal punto in cui siamo. 

Il sistema dunque più sicuro e più sollecito per 
ridurre un fondo , sta nel trovare anzitutto quale sia 
la quantità di letame che occorre ad un ettaro di ter- 
reno per portarlo al massimo di rendila^ ( In media 
degli 20,000 ai 100, 0U0 chilogr. per ettaro ). Trovatala, 
concimare solo quella quantità di terra che col letame 
che possediamo può essere governala nella proporzione 
trovata. Seminare questa porzione a foraggio dopo a- 
verla lavorata il più accuratamente che sia possibile, 
e dopo d’averla sanificata se acque sotterranee o bolle 
acquaiole 1' infermassero. 

Dei letami che si otterranno dai foraggi prodotti 
da questa massima governatura, una parte conservarla 
al fondo che gli ha procacciati per mantenerlo nella 
sua massima fertilità, e l'altra disporla per un altro 
pezzo di terra: la quale vorrà pure esser concimata 
nelle medesime proporzioni della prima’, e come la 
prima seminala pure a foraggio, e cosi di seguito. 
Mano mano che il foraggio ed il letame procedono 
nella fertilizzazione del fondo, far seguire sulle por- 
zioni ridotte un ben inteso avvicendamento nel quale 
entri tanta parte a foraggio quanto basta per mante- 
nere il fondo sempre nella massima fertilità. 

Del grano non occupiamocene; esso verrà da sé 
e in abbondanza. Pensa a proti ur molto foraggio che a 
produr molto grano ci penso io. 

Una cosa sola aggiungo, cioè che tanto nei paesi 
di pianura dove si abusa dell' irrigazione, quanto nei 
i paesi di collina ove si ha l'abitudine di arare a ret- 
j tochino, nè questo sistema di riduzione nè altro po- 
J Iranno mai essere efficaci, se prima non si smettano 
queste rovinose pratiche. 

Tutti questi principi! di agronomia razionale non 
sono per niente affatto nuovi. Essi sono comuni in In- 
ghilterra e Belgio; e gl'inglesi e Belgi li impararono 
dal nostro Tarello antico agricoltore di Lonato, da loro 
tenuto in tanta stima , e da noi manco conosciuto. 

Volta scopri l' elettrico, e gl' Inglesi l'applicarono; 
Tarello insegnò l'agricoltura razionale, e noi siamo 
i gli ultimi a profittarne. 
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minoro evidenza che così fu perchè coloro che si ac- 
cinsero all’opera, nè s’ erano prima procacciate le ne- 
cessarie cognizioni di fisiologia animale, nè vi hanno 
atteso con quella pertinacia di volere, che ha reso 
tanta famosa V ammigliorazione p. es. della razza Du- 
rliam, che costò ai Collings c ai Rlatèwel tanti anni 
d’ incessanti fatiche e sludii. 

Collings agricoltore inglese, era dotato d’uno spi- 
rito d’osservazione, e di una penetranza senza pari. 
Fino dall’ età di 19 anni si propose di fabbricarsi una 
razza di bovini d’ingrasso, la quale gli ricompensasse 
meglio il foraggio destinatole. S’accinse all'opera, e 
per mezzo di ripetuti incroci e della scelta dei mi- 
gliori capi, e per mezzo di altri processi che sonori- 
masti ancora nel mistero, giunse ad ottenere una razza 
d’ una costruzione per cosi dire anormale, dotata d’una 
grande precocità e d’un ingrassamento facile e pronto. 
Treni’ anni durarono i suoi sforzi, quando nel 1801 
espose al mercato uno degli animali che il suo inge- 
gno aveva crealo. Era un bue di 5 anni, lo chiamava 
Durham-Ox, ed era talmente pingue che pesava 1,370 chil. 

Lo vendette 3,500 franchi a M.r Bulmer. La fama 
di questo prodigio si sparse, e pochi mesi dopo il me- 
desimo bue fu rivenduto per franchi 6,250 a M.r John 
Day, il quale un mese dopo ne ebbe l’ offerta di 25,000, 
e poi 50,000 fr. che rifiutò ancora. 

La rinomanza della razza Durham ( Fig . li) ammiglio- 
rata dal Collings svegliò ('Inghilterra tutta e la specie di 
Fig. 14. 


rx»T ci son corna, ci M>n quattrini. 
( Proverbio Torcano ). 


Un carro di fieni pasciuto da un poledro di buo- 
na razza , o da un r nzino, non costa nè un centesimo 
di più nè un centesimo di meno; la differenza sta nei 
servigli che presta e nell’ utile che ne caviamo. 

Una mucca la qualo dia 10 litri di latte il di, ed 
un’altra che ne dia 25 possono consumare un forag- 
gio presso a poco uguale. 

Un bue che s' impingui in 80 giorni, ed un altro 
che ne richieda 150 possono dare un eguale aumento 
di carne sebbene ci sia tra l’uno e 1' altro la differen- 
za di 70 giorni di profenda. Nell’ allevamento del be- 
stiame dunque si può avere uno stesso prodotto con 
risparmio di spesa, o colla medesima spesa un frut- 
tato molto maggiore. 

Ma a questi risultati di squisita economia non si 
giunge che a mezzo di razze perfezionate, nelle quali 
per via della giudiziosa scelta dei riproduttori, e di 
ragionati incroci si sia cercalo di dare il maggiore svi- 
luppo possibile a quelle doli che meglio fanno al no- 
stro interesse. Ma a questo l’agricoltore italiano non 
ha mai inteso da senno, e i pochi tentativi andarono 
a male non per difetto di clima o natura di terreno, 
siccome comunemente si va dicendo, ma per manco 
di cognizioni e di perduranza. 

L'Inghilterra nei tempi addietro non possedeva 
migliori razze delle nostre, chè anzi i buoni cavalli 
da guerra li veniva a cercare nelle Romagne. Le 
vacche erano piccine, e punto lattaie; i maiali sel- 
vatici, e pochissimo inclinali all’ impinguarsi, ma 
a poco a poco scegliendo il meglio fra le razze 
paesane, e introducendo dall'estero le più accre- 
ditate ottennero lai grado di perfezione che fruita 
loro tanto vantaggio e tanta rinomanza. 

Non è questo il momento di narrare la storia 
del miglioramento delle razze inglesi, nè quello di 
descrivere i melodi tenuti ; dirò soltanto che nulla 1 
è impossibile all’uomo, purché sappia e voglia *#6 - 
daddovvero; c quel elio hanno ottenuto gl’inglesi 
lo possiamo ottenere anche noi, che abbiamo eli- frg §a | 
ma e terreno migliori, semprecchè e popolo o go- - l-a 
verno sappiano il che si convenga a noi , e di- ^ 
spongano dei mezzi necessarii per conseguirlo. 

Il dimostrare che molli tentativi son già andati a 
male non basta per chiarire la cosa impossibile, pe- 
rocché da un altro lato si può dimostrare con non 


Digitized by Googlej 


- 35 — 


furore che invase l’agricoltore non era figlio del capric- 
cio o d’ una certa eccentricità di cui vanno ricchi 
gl’ inglesi, ma era elTetlo di calcolo, e di raffinata e- 
conomia. Collings nel 1810 vendette 47 capi dei gio- 
vani redi da lui allevati, ed incassò una somma di 
fr. 177,896. 

Il loro Cornei gli fu pagato . . . . Fr. 26,250 

La vacca Countess 

Nè la fama e la ricerca di questa razza scemò 
coll’ andar degli anni, né col suo propagarsi, perocché 
ancora l’anno scorso un. toro Durham che doveva es- 
ser portato in Australia fu pagato 27,000 fr. 

Che facciamo noi? Il Governo sbranca nelle di- 
verse provincia una quantità di stalloni nell’ intento 
(li ammigliorare la nostra razza cavallina. Ottimo in- 
tendimento. Le salite sono gratis, e le giumente fecon- 
date da stalloni regi non van soggette a requisizione. 
Ottimo incoraggiamento. Ma intanto il contadino non 
su farne la scelta, ed i veterinari! incaricati della fac- 
cenda, un po’ ne san poco, un po’lascian correre, per 
cui mano mano che le cavalle si presentano, gli stal- 
loni sono cavati fuori per turno; e quante volle ho 
veduto, lo stallone pesante calcare la puledra leggie- 
ra; e il corridore inglese fecondare la cavalla del po- 
vero massaio ai cui allievi inclinati ora a cinger la 
sella ed a correr l’arena, s’aspetta ùn’credità di magre 
stoppie ed un campo da erpicare. Che avverrà quando 
il sangue del Theroughbred borse (cavallo di pura razza) 
scorrerà nello vene dei nostri puledri? 

Privali delle successive cure, e destinati ai lavori 
per cui non han struttura, riusciranno ronzini; met- 
teranno in discredito gli stalloni regi; e in molti casi 
per questo errato incrocio la nostra razza scapiterà, e 
perderà molte delle belle qualità che ora possiede di 
suo. Se ho insistito su questo non è che io non rico- 
nosca che in mezzo agli stalloni mandatici non ce ne 
siano di veramente adatti alle condizioni nostre, ma 
perché i proprietarii delle cavalle ed i sorvegliatoci 
delle salile vi pongano maggiore attenzione; e perchè 
si rimarchi come erratamente si dia troppa preferenza 
ai cavalli leggieri e di lusso, mentre i cavallerizzi da 
noi son pochi, le arene pochissime; e invece Tarmala, 
l' industria e F agricoltura, che ne fanno il principalis- 
simo consumo, domandano un cavallo di tult’altro ta- 
glio. Ei sarebbe anche bene, che si facesse stampare 
un | iccolo libricino, nel quale si esponessero le nonne 
principalissime che si vogliono seguito da chi intende 
ammigliorare la razza, ed avvertire il contadino del 
modo di far la scelta dogli stalloni, c dell’ apprestare 
poi le successive cure ai redi, c finalmente del come 
si proceda nei successivi incroci allo scopo di evitare 
quel clic ora succede frequentissimo, cioè che ad una 
puledra nata da un padre tozzolto e posante si dia poi 
per marito uno stallone leggero e corridore; in ma- 
niera che il secondo incrocio distrugga poi qnanto si 
è ottenuto dal primo. Si vuole stabilire nettamente 
lo scopo che vogliamo raggiungere; scegliere la via 
più acconcia alle nostre circostanze, e tendervi di- 
rettamente e non a tentone. 

Contemporanea alla grande esposizione industriale, 
e per iniziativa della reale società inglese d* agricol- 
tura ; avveniva un’esposizione puramente agricola nel 
Ballersea Park, che è alcune miglia fuori di Londra. 


Macchine e stranienti agricoli d’ogui maniera. Ani- 
mali, sementi, conci, collezioni, disegni, modelli, 
I tutto vi era raccolto in copia grandissima. 

Sebbene la fosse un’ esposizione puramente ingle- 
i se, s’ era però dato accesso anche ad espositori stra- 
nieri, i quali non potevano concorrere ai premi degli 
inglesi, ma ricevevano a parte apposite medaglie o 
d’oro o d’argento o di bronzo a seconda del merito. 

Il bestiame comprendeva solo i bovini, i cavalli, 
! le pecore ed i suini. 

Cinquecento ventisette erano gli espositori di bc- 
( stiame, e 1986 gli animali esposti; 1803 inglesi, e 
183 forestieri. 

Oltre alle medaglie d’oro, d'argento e di rame fn- 
j rono distribuiti 110,623 franchi in danari per premiare 


i migliori capi di bestiame inglese. 

Ai bovini . . . . , ‘ . . . . fr. 49,700 

Alle pecore • 30,430 

Ai cavalli > 24,830 

Ai suini . . » 3,623 


fr. 110,623 

Io non credo opportuno di dare una circostanziata 
descrizione di tutto questo bestiame. Dirò solo qualche 
cosa delle principali razzo esposte, e mano mano che 
mi si presenta I' occasione farò quelle osservazioni che 
ponno interessare le condizioni della nostra Provincia, 
j| e dell’ Italia. 

Dei bovini 

Ai bovini noi domandiamo latte, carne e lavoro. 
Il Fino ad un cerio tempo anche gl’inglesi come noi 
i hanno cercato di poter riunire in una sola razza tutte 
^ e tre queste doti, ma poi si rinvennero, e compresero 
! che i caratteri d'un buon bue da lavoro non possono 
accordarsi con quelli del bue facile a ingrassarsi o con 
quelli di una buona mucca lattaia. 

E infatti, quanto una lattaia deve avere membro- 
lino delicato , ossa piccolino , testa leggiera , struttura 
gentile, ventrata e bassotta; altrettanto un bue da fa- 
|| lica deve essere robusto, ossuto, tozzotlo, personalo, 

! alto, muscoloso e rustico. 

A un certo punto dunque gli allevatori inglesi si 
| divisero, e ciascuno a seconda che lo richiedevano le 
condizioni nelle quali si trovavano i suoi possedimenti, 
si diede ad ammigliorare la sua razza, o solo sotto il 
rapporto della produzione del latte, o del facile e 
pronto ingrassamento , o della robustezza pel lavoro. 
Prevalsero le lattaie, e quelle da carne, menirecchò 
il lavoro lo domandano di preferenza ad una razza spe- 
ciale di cavalli. 

Le principali razze bovine inglesi sono le Short 
Horns a corna corte; le Ilerefords, le Devonshire, le 
Sussex, le Long-horned, a corna lunghe, le Agr e le 
buhram. Fra le forestiere primeggiavano le razze Sviz- 
zere di Svitlo, le razze di Friburgo dell' Emmenthal e 
del Licmmenthal, poi l’Olandese, la Charolese, la Ga- 
rannose , la Normanna, la Brettona e la Fiamminga. 

Fra tutte ebbe vanto di miglior lattaia la Svizzera 
i di Svitto, che tutti conosciamo; poi seguiva la razza Agr 
! {Fig. 1ò) che per abbondanza di latte piu si avvicina a 
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quella prima, avendo inoltre il vantaggio d’una mag- | dell'animale macellalo. I migliori pezzi si serbano agli 
gior durata, e di saper meglio acconciarsi al foraggio j albergatori, ai ricchi; ma al povero operaio ed al con- 
dclle marcile, e di degenerarsi assai meno facilmente ladino si destinano gli stinchi, il collo, la treccia, il 
dell' altra; per le quali cose introdotta una volta in codrione, ecc., tutto partì ricche d'ossa, di tendini e 
un luogo, mediante le necessarie cure se ne possono di nervi pei quali pagano tanto quanto per la punta 

cavare por molli anni dei redi non degeneri dalle t di petto, la costa , il filetto ecc. 

madri. In Inghilterra invece si fanno per lo meno 15 a 

Essa è piuttosto piccoletta, ma straordinariamente j 6 pezzi, degradando dallo squisito e polposo, al meno 
rustica, per cui s'accontenta anche dei pascoli me- buono; ed è giustissimo che chi accontenta il palalo 
diocri. Bellissima di forme, ben tagliata ed a vene lar- soffra di borsa ; e se ciò avvenisse anche da noi, quanti 
ghe; membra fine, eleganti, ed una pelle dolce e soffice, poverelli si procaccerebbero con poco danaro un bri- 

(Fig. Ifij II suo mantello 6 rosso bruno, chiazzato di bianco. . ciolo di condimento alla scarsa polenta; e quanta pel* 

Fìg, 15. lagra di meno regne- 

rebbe. 

Sarebbe poi deside- 
rabile che i nostri agri- 
coltori, i nostri comizi! 
agricoli ed il Governo 
intendessero ad ammi- 
gliorare le razze paesane, 
e sono certissimo che coti 
un po' di spesa, un po' di 
studio, ed un po' di pa- 
zienza, noi potremmo tra 
poco sottrarci all'immen- 
sa spesa che sosteniano 
ogn' anno nella rimonta 
delle ifostrc stalle. La- 
sciamo per ora da un 
canto le razze esclusive 
da macello. Alcune delle 
v»cm inglese drii’A K r. nostre provincie fonda- 

Essa ò senz’ altro la migliore lattaia di tutta P In- no il principale loro reddito nella produzione del 

ghilterra, (2,700 litri di latte l'anno) ed oltre a ciò latte e lavorano i campi con cavalli; altre invece pos- 

possiede molta tendenza all' impinguarsi. sedendo un terreno meno sottile e meno friabile , la- 

Rassomiglia all'Olandese, e fra tutte le lattaie clic vorano tutte le loro argille coi bovi, e non avendo che 
ho studialo, io non saprei consigliarne una migliore ; pochissimi prati si danno per nulla all'industria del 
per te nostre provincie settentrionali. j caseificio; per le quali cose solo quà e là trovi per 

Le razze Hereford, e Devonshire sono piuttosto bestie j, eccezione qualche branco di lattaie, o qualche alleva- 

da fatica, e non ne dico altro poiché in fatto di que- 
sta maniera di bestiame noi abbiamo razze paesane a 
nessuna seconde. 

Ho già parlato della nuova razza Duhram da ma- 
cello, condotta dai perfezionamenti del Collings a pre- 
sentare una massa quadrata di carne ed adipe, con 
pochissime ossa , e dotata di una straordinaria preco- 
cità di sviluppo e tendenza ad impinguarsi, sicché a 
due anni è matura al macello. 

Come lattaia però è mediocremente stimata, e incita 
poi affatto come bestia da fatica. 1 Io credo che la razza svizzera del Siemcnthal del- 

La sua introduzione in Italia sarebbe a desiderarsi, l’Eimnenthal o di Svilto portata sulle nostre alpi della 

perchè con essa avremmo una carne d’una squisitezza Bresciana e del Bergamasco, e allevata colle Decessa- 

da noi ancora sconosciuta. Tuttavia io dubito mollo rie avvertenze o crociata forse colla razza dell'Agr, in 

che gli allevatori d’Italia vi possano trovare quel tor- pochi anni dovrebbe acclimatarsi, e permetterci dì 

naconlo che vantano gl’ Inglesi 1 , perché prima non co- ritenere in casa i molli milioni cho si spediscono 
nosciamo i buoni sistemi d’ingrassamento; poi perché fuori. 

la natura del nostro clima ci fa meno amatori delle Quanto poi alla razza di lavoro, io non saprei tro- 
carni straordinariamente pingui , e finalmente perché varne in tutta Europa una migliore della vacca di Val 

da noi non s’ usa fare distinzione di prezzo tra le di- di Chiana in Toscana, e della cosi delta Montana delle 

verse parti di un bue macellalo. E postocchè m* é ve- colline tra Parma e Reggio. 

nulo tra mano questo argomento vo' far notare con Quella di Val di Chiana è alla forzuta, bianca, 
quanta ingiustizia si faccia da noi la vendila della car- personal.! mollo, rustica, sobria, d’un passo svelto, in- 
no. La meta stabilisce un prezzo solo per tulle le parti stancabile e di molta durata. Di latte ne produce solo 


mento di redi: e quasi tutto il bestiame si va a com- 
perare all’ estero perocché i nostri bovini di Lombar- 
dia si mostrano meno acconci. 

Il quale stato di cose cesserebbe lostoché gli al- 
levatori cessassero dall' esigere dalla stessa razza P at- 
titudine pel latte e pel lavoro, il che è fisiologicamente 
impossibile; e invece gli uni da un lato, e gli altri 
dall' altro intendessero ad ammigl iorare, e sempre più 
perfezionare quella data razza che meglio si conviene 
alla loro condizione particolare. 
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quanto occorro per allevare il vitello, né le si mun- 
gono mai, ma in contraccambio le vacche stesse lavo- 
rano per più di 3A dell’ anno all’ aratro ed al carro 
tanto quanto i migliori buoi; per la qual cosa se il 
nostro contadino della Bassa Bre- 
sciana, del Mantovano, e di tutti 
quei paesi insomma nei quali c’ó 
l’industria del caseificio, e si do- 
manda ai bovi tutto il lavoro, a- 
dottasse le vacche della bella razza 
di Val di Chiana, alleverebbe da 
sé i suoi redi in paese, e sa- 
rebbe sicuro di non mai spendere 
più un centesimo all’estero, che 
anzi n’avrebbe ogni anno da e- 
sportare. 

La mucca svizzera e quella 
dcll’Agr sulle montagne, la vacca 
di Val di Chiana nella pianura, un 
po'di spinta per parte dei comizi, 
un po’ d’ interessamento per parte 
dei coltivatori, un po'di concorso da 
parte dei comuni delle provincie e 
del governo, ed eccoci in possesso di 
due razze paesane con incalcola- 
bile e generale vantaggio. 

Quell’ allevatore inglese che pagò 27,000 fr. per 
un solo toro il Fricderik ; e gl’ inglesi che in una 
sola esposizione mettono a premio dei migliori bo- 
vini 49,700 fr. mostrano di comprendere il valore di 
una razza perfezionala. 

Seguiamo la stessa via, ed arriveremo allo stesso 


punto. 


Tra le razze forestiere erano degni d'attenzione il 
cavallo Percheron, I Fig. ?0) il Normanno, e l’Olandese. 

Il primo ( Thoroughbred horse | é un cavallo di 
lutto lusso, cavalcatura di Lordi e Baroni, che vi spen- 
Fyg. 17. 


Dei Cavalli 


Cavali* arabo. 

dono attorno i mille franchi a manate. Esso trae la 
sua origine daU'incrociatura del cavallo arabo [Fig. 17) 
col normanno , e poi per via di continui perfeziona- 
1 menti hanno ottenuto una razza in cui non si sa se 
! sia maggiore la leggiadria od il nerbo. 

L’ introduzione di questa razza io non la consi- 
glierei ai nostri allevatori , sia perché la passione 
del cavalcare non é cosi generalizzala da 
noi come in Inghilterra e sia perché i nostri 
damerini, diflicilmente si degnerebbero d'in- 
forcare un cavallo che abbia natali paesani. 

Il cavallo hunters è un corsiero, di for- 
me poco eleganti, sproporzionatamente lun- 
go, nerboruto, segalino, come si richiede da 
una cavalcatura cui non si domanda altro se 
non che divori lo spazio dentro un circo. 

Esso 6 il cavallo delle corse e dello 
commesse, e di questa razza di cavalli noi 
non abbiamo maggior bisogno dell’altra. 

I Carri agos borse.-, ed i Roadsters o Dray 
horses si rassomigliano nella struttura. Son 
più compie si delle altre due razze, di bella 
eleganza e giuste proporzioni, e tutti e due 
da tiro. La sola differenza si è che i primi 
son cavalli linissimi, eleganti c s'attaccano alle car- 
rozze del Lord e del Milionario; gli altri un po più 
Fiy. 18. 


Gl’ Inglesi confano fi razze principali di cavalli : 

1. * Il Thoroughbred Itone — cavallo di razza pura, 
al cui migliore stallone erano destinate 100 lire ster- 
line, 2,500 fr. di premio. 

2. il Hunters, o cacciatore, corsiero: 

3. il Carriage horse — cavallo da carrozza : 

4. il Roadsters or Dray horse — cavallo da traino. 

5. YAgricultural borse — cavallo da campagna, 
fi. il Fonie, miniatura di cavallo, e cavalcatura 

dcr ragazzi. 


Cavallo da rana. 
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forzuti e rustici si allaccino agli omnibus, alle poste, 
allo vetture dei meno doviziosi ecc. , e queste razze 
meriterebbero di essere coltivate anche ila noi. 

La quinta razza é V Agricoltura! horse, il cavallo 
di campagna. Esso è una vera montagna; quattro gam- 
be come colonne, un petto vasto; o per cosi dire dop- 
pio; collo arcato o corto, groppa larga, tonda, co- 
lossale (Fig. 19). Fig. 19. 


Cavali» Inglrsr tlu campa una. 

Questi cavalli sono destinati ai lavori pesanti del- 
la campagna, o servono nelle miniere, o nelle fonde- 
rie o fabbriche a trascinare i gran carri carichi di 
carbon fossile , o di minerale , di ferraccio o di altre 
materie pesanti. 

Secondo me , questa é la razza che meriterebbe 
di essere introdotta da noi prima di qualunque altra , 
perocché introducendo questa razza in quei paesi nei 
quali si è usi di lavorare coi cavalli , siccome sono 
più forzuti e personali dei nostri , permetterebbero di 
affondar meglio le arature con grandissimo vantaggio 
delPagricoltura. 

Qui mi gioverà però avvertire, che per volere en- 
trare in sementa di questa razza, il procacciarci i soli 
stalloni per gl'incroci colle nostre cavalle non ci con- 
durrebbe a buon fine, poiché la massima parte di es- 
se sono assai troppo piccole per non dar luogo a gravi 
inconvenienti. 

Piinia occorrerebbe prepararle pervia di prcvii in- 
croci con altri stalloni di razza un po' meno colossale 
degli Agricultural hor - 
ses, come sono per c- 
sempio i Cnrriage» hor- 
MSy ovvero i Drag horscs. 

I più belli di que- 
sta razza (agricullurali 
venivano dalla provin- 
cia di SutTolk, e perciò 
le molte volte si chia- 
mano anchè semplice- 
mente Su/folk horsrt 

L'ultima razza in- 
glese é il Fonie. 

Come ho già detto» 
é una miniatura di ca- 
vallo, e per Io più ca- 
valcatura di baroni in 
erba, per cui la sua 
introduzione noné pun- 
to consiglievole da noi 
almeno per ora. 


Fra i cavalli forestieri all 1 Inghilterra quelli che 
molto bene si acconcierebbero alle nostre condizioni, tanto 
per la carrozza come per l'armata, sarebbero i cavalli 
di razza percheronne , e normanna (Fig. 90 e 91). 

Delle Pecore. 

Oltre alle medaglie d’ oro e d’ argento la società 
agricola inglese aveva disposto di 30,150 lire in dana- 
ro per premiare le migliori pecore portale 
in mostra. Da ciò si comprende quanto in- 
teresse portino a questa maniera di bestiame. 

fi numero infatti delle pecore che si 
vedono pascolare nelle campagne della Gran- 
de Brettagna é veramente prodigioso, e for- 
mano una delle più belle e delle più sicure 
loro entrate. 

Le razze sono moltissime, e per lo più 
portano il nome della provincia, nelle quali 
o sono più rinomate, o dove hanno avuto 
origine. 

Gl’ Inglesi hanno pecore di palude, peco- 
re da campagna asciutta, e pecore da monte; 
I c queste tre maniere distintissime di pecore si suddivi- 
dono poi in pecore a lana lunga, ed in pecore a lana 
! corta. Fig- *°- 


Osserverò ancora 
che l'inglese tien tanto 
conto della carne come 
della lana, e infatti il 
consumo della carne di 
montone e di agnello vi 
é sproporzionatnmenlo 
grande. Né fanno grandi 
sforzi per ottenere lane 
di un flocco (inissimo, 
perché han constatalo 
che la finezza della la- 
na cammina quasi mai 
parallela colla robu- 
stezza della pecora, nè 
rolla squisitezza delle 
carni, nè tanto meno 
colla abbondante tosa- 
tura; c quel clic è più , 
trovarono che le pecore 
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a lana fina male si acconciano [ad un cielo nebbioso, 
un clima umidiccio o ad una pastura randagia come ; 
esigono le loro condizioni di terreno. Per questo essi 
hanno assegnato neppure un premio per le razze finis- 1 
sirae del merinos. L’inglese attese piuttosto a perfezio- 
nare le sue macchine, allo scopo di ottenere colle I 
stesse lane rustiche un miglior filato ed un miglior | 
tessuto, e vi è cosi ben riuscito, che ora la foggia , 
( moda | ha adottato in patria e fatto accettare anche • 
aldi fuori, i suoi pannilani di grossolana tessitura; di i 
maniera che le loro lane sono entrate in grandissimo . 
credito, e le merinos sono proporzionatamente rinvilite. [ 

Ftg 


Nei paesi umidi domina la razza Dishley; nelle 
terre di pianura asciutta la razza del New Leicester 
e del New Kent, clic danno un’ottima carne, ed una 
lana liscia e molto lunga; nella montagna fu ottima 
prova la razza scozzese. 

Dei Majali. 

Non minore importanza attaccarono gl’ inglesi al- 
Pammigliorarocnto dei suini, dei quali si fa un gran- 
dissimo consumo, e formano una parte rilevantissima 
dello loro rendile. 

Il maialo inglese in origine differiva pochissimo 

n. 



«mia Ingioio 

Per tutto questo io mi guarderò bene dal consi- 
gliare agl’italiani l’ introduzione di pecore a lana lina, 
ma vorrei piuttosto elio si attendesse a perfezionare 
le razze paesane clic ne abbiamo di eccellenti; e per 
1* introduzione darei la preferenza alle pecore da pa- 
lude, allo scopo di poter utilizzare meglio moltissimi 
luoghi bassi e acquitrinosi, dei quali non difetta nep- 
pure la Provincia bresciana, c ciò finché la benefica 
applicazione della fognatura non venga a restituire j 1 
all’ agricoltura quelle estesissime pianure, le quali fin 
d’ora non ci dan che poco pattume, pochissimo e cat- I 
tivo foraggio, o molte febbri. 

Fio. 


Colaw*ol4. 

dalle nostre razze comuni, discendendo aneli' esso co- 
me il nostro dalla razza selvatica. Quello però che al- 
levano ora é affatto diverso dall’ antico , in modo da 
non vi trovar quasi più traccia di rassomiglianza ; e 
questo portentoso cambiamento, che fa fede una volta 
ancora più, di quanto può l’uomo signoreggiare la na- 
tura , c piegarla a suo utile , lo devono alla continua 
scelta dei migliori capi, e soprattutto all' introduzione 
ed all’ incrocio colla razza Chinese comune di Siam o 
Canton ove è chiamato lìabtc : 

il Suino chinese è di piccol taglio [Fig. H), la 
forma del suo corpo è quasi un cilindro perfetto ; 
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la schiena pende verso la tcsla ed ò pialla, inenlrc la 
pancia presenta un ammasso di pinguedine che s' ab- 
bassa in modo che quasi tocca a terra L’ orecchio é 
sottile e corto e si tien quasi in piedi. Le ossa sono 
Fig. 94. 



Porco clnroc. 

minule , sottili , le gambe corte , e soventi troppo de- 
boli per sostenere tulio il corpo, il che fa si clic esso 
si tenga per più di mezza giornata adagiato sul suo 
ventre. Le setole non meritano quasi un tal nome , e ; 
son così morbide da sembrar piuttosto un pelo. La co- 
Fig. 9Ò. 



Clooao biotico. 

tica è di color rame , la setola nera nella razza di 
Siam , bianca nelle altre. La varietà bianca è stimata 


I di più a cagione della sua carne più delicata. La lesta ed 
il grugno del porco ciiinese differisce da quello di tutte le 
altre razze, e si avvicina piuttosto alla lesta d’un vitello. 

Il più importante di questo majale si 6 di essere 
un vero buon mangiatore, che arriva a maturanza as- 
I sai prima di qualunque altra razza, ( circostanza que- 
i sta che si vuol ben apprezzare j , e che si impingua 
I con minor foraggio , e che in pari tempo si fa più 
grasso e pesante di qualunque nostro. 

Il chinesC non conduce quasi mai al pascolo i 
suoi suini , ma li tien stallali , e prodiga loro le più 
minuziose cure, e occorrendogli di portarli da un luo- 
go all'altro, 6 obbligato di vettureggiarli. Alcuni viag- 
giatori asseriscono pure che il chinese faccia uso del 
latto di scrofa, e mi consolo del loro buon gusto. 

I caratteri che distinguono il porco di razza chi- 
nese son tanto superiori a quelli delle nostre , che 
non farà meraviglia a nessuno se l’inglese (questo in- 
stancabile indagatore del meglio | , non abbia cercalo 
di procacciarsi alcuni riproduttori onde correggere ed 
ainmigliorare le razze paesane ; e vi riuscì cosi bene 
clic ora il majale Improred Suffolk Fig presenta una 
massa gigantesca di carne c grasso, cresciuta su come 
un fungo. 

Sebbene^tutli gl’ inglesi abbiano tenuto per base 
del perfezionamento dei loro suini la razza chinese ; 
tuttavia non tulli seguirono la medesima strada , ma 
gli uni attesero ad ampliare la forma , ed a farla gi- 
gante, altri al contrario a rimpicciolirla; tenendo però 
sempre di mira la prontezza dello sviluppo, e la pre- 
cocità della maturanza , e la facilità ad impin- 
guarsi. Ne nacquero per consegnerà diverse razze 
che io non descriverò partitamente. Mi limiterò a 
dire che la razza grossa, come quella del Suffolk, del 
Cbcstire, del Hampshire , e del Uerckshire ecc. in- 
crociate colle nostro razze paesane e specialmente col 
maiale parmigiano o napolitano, che sono in grande sti- 
ma anche presso gl'inglesi, parteciperebbero loro grande 
precocità di sviluppo c altitudine a impinguarsi. Le 
razze piccole poi dell’Kssex e del Norffolk le quali 
possono essere chiamate la razza del povero, dovreb- 
bero essere introdotte da noi, e propagate nella cam- 
pagna a grande vantaggio del pircolo possidente, e in 
specie del contadino. Essi son piccini, prontissimi ad 
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impinguarsi e ri’ una precocità straordinaria, sicché in I 1 anche regalare un maialetto per famiglia a condizione 
pochi mesi sono maturi ria macello. ,, rii scemare la quantità dei polli vi troverebbero ancora 

Tutti noi sappiamo quanto contribuisca alla prò* | il loro tornaconto, 

pagazione della pellagra una nutrizione esclusiva di Ci sono alcuni i quali hanno preteso che la carne 

granoturco, o di quanta salute riuscirebbe perla classe dei maiali di razza inglese sia meno saporosa e meno 

povera un po' di companatico azotato aggiunto alla scrhcvole dell'altra. Quanto al sapore io posso assicu- 
scarsa polenta. Ma le granili razze che noi possediamo nuli rii mia esperienza che sono in inganno; e quanto 

ora non sono accessibili alla loro poca fortuna, od al- alla facoltà di conservarsi, i salcicciai inglesi mi assi- 
llano non possono condurle a conveniente maturanza, curano che è seconda a nessun' altra, 

per cui, o bisogna rinunciarvi o sono forzati di am* Dopo la rivista delle razze principali di bestiame 

mazzarli prima del loro pieno sviluppo, ottenendo così che popolano le campagne inglesi, io dovrei far seguire 

una carne immatura e pochissimo serhevole, e fors'an- un riassunto delle principali regole seguite nell' alle* 
che poco sana. vamento* nel modo rii perfezionare le razze, nel modo 

Le povere massaie sono obbligate allora di rifarsi rii ingrassarli, dando insieme notizia della natura e 

con un poco di pollame, il quale però reca al fondo delle proporzioni della prorenda in uso presso i mi- 

ed al padrone maggior guasto rii quanto é 1' utile clje 1 gliori allevatori, ma questo ingrosserebbe di troppo la 
ne ritrae il colono; per cui se i proprietari dovessero ,1 presente memoria. 

Degli Strumenti 

esibiti all’Esposizione Agricola del Battersca Park, all’Esposizione Universale 

ed altrove. 


Nello precedenti pagine ho già procurato di dimo- 
strare di quanta importanza sia in agricoltura un istro- 
menlo perfezionato il quale scemi fatica, guadagni tem- 
po, e ci faccia un lavoro migliore, e per conseguenza 
più rendevole. 

Cinque mila e settantaquattro maniere di stranienti 
erano esibiti al Dattersea Park; ed alla grande espo- 
sizione universale tante erano le domande di ammis- 
sioni per stromenti agricoli, che essi soli avrebbero 
riempiuto tutto quanto il fabbricato, compreso logge 
e portici. 

Uno dei principali costruttori domandava per sé 
solo 200,000 piedi quadrati, il che vuol dire uno spa- 
zio maggiore di quanto fu concesso nel gran fabbricato 
all’ intero regno. 

Da lutto questo ognuno vede che sarebbe lavoro 
troppo lungo il voler far la descrizione di tutti que- 
sti stromenti confrontandoli poi fra loro per farne ri- 
sultare i diversi vantaggi che presentano di preferenza 
or l'uno or l'altro a seconda delle circostanze di ter- 
reno nel quale dovrebbero essere messi in uso. 

Io mi accontenterò dunque di dare la descrizione 
ed i disegni dei migliori tenendo conto naturalmente 
delle condizioni agricole delle nostre provincie. 

Degli Aratri. 

L'Aratro è l'islromenlo il più importante per l'a- 
gricoltore, siccome quello che quasi ogni giorno, ora 
per un lavoraccio ora per l'altro s’ ha bisogno di avere 
Ira mano. Possedere un buon aratro è dunque cosa 
essenzialissima, el ogni ammigliorazione deve comin- 
ciare di li. 

Fatte pochissime eccezioni io non esito ad assi- 
curare che tutti gli aratri che noi possediamo in Italia 
sieno'più o meno difettosi, dovecché al contrario in 
Fig 27. 


I Inghilterra, ove lo studio della meccanica applicata al- 
i l'agricultura non può avero avuto maggiore sviluppo 
ed applicazione, sono generalmente tutti buoni. Radisi 
però bene, (e questo l'ho già avvertilo), che non basta 
ordinare un aratro od unaltro stromenlo qualunque, ma 
prima bisogna assicurarsi bene se esso riuscirà poi adat- 
tato alle terre che intendete coltivare.Uno dei più accre- 
ditali fabbricatori di stromenti è il sig. Ramsome e Sims. 

La figura 27 rappresenta un piccolo aratro molto 
in uso nelle terre leggieri. 

Esso dà un eccellente 
lavoraccio ed esige poca 
forza di trazione. Ce ne " em! 1 

sono di diverse grandezze V \ •/» i • 

cominciando da quelli che ■ \ jl j 

si adattano ad un solo pie- H \ ;/•.} j 

colo cavallo, ascendendo h 7 d V 

lino a quelli per quattro 

robusti buoi. Lo sterzo W v,Jj 

può esser tolto a seconda /\\ ijy'yl 

dei lavoracci, e l’aratro 

completo costa dalle 00 S 

alle 150 lire. lAàJÙ i 

La figura 28 rappre- ^ • 

senta un aratro senza jj 

sterzo adattato pei disso- j£* Jjj jyE? ’i 1 | 

damenti delle terre log- Jj t • . J j g 

gieri o delle cotiche. Co- h ? 'u. g 

meilprimo,essoèlulloin J&w ^ p' * 2 

ferro , ed i suoi pezzi di M& ' ^ * 

ricambio possono essere MS 

rimessi con somma faci- MB 

lilà del solo boattieresen- MS 5X4 

za soccorso del fabbro Vf ' 

ferraio. M a '* 

Lafig.29rap- flw 
presenta un aratro «■ 

doppio, a due vo- ^ 

Jl meri, il quale co- 
jNSEf me é facile ve- 

5aV "i , dere traccia due solchi la volta, di maniera 
gj 1 che un uomo solo con tre cavalli può fare 
lo stesso lavoro clic altrimenti con duo ara- 
tri esigerebbe 1’ impiego di 2 uomini e 4 
cavalli o buoi. 

ti 
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specialmente godono d’una giusta rinomanza in In- 
ghilterra e fuori. Dal 1851 al 62 coslrusse più di 
50,000 aratri. 

Kgli si è proposto di costruire un aratro il quale 
Fig. 20. 


possa convenire ad una grande varietà di terreni dan- 
dogli una forma la quale congiungesse leggerezza e 
molta sodezza. Al ferro fuso sostituisce il ferro battuto 
o l'acciaio, soprattutto per quelle parti che più facil- 
mente vanno soggette a consumarsi. 

Esso ne costruisce di varia grossezza, piccoli per 
le terre sottili, grossi per le terre argillose i forti e 
pantanine (fig. 51 e 32). 

Un terzo dei migliori costruttori d'Inghilterra, è 
il sig. li. Hornsby and Sons. I suoi aratri sono costrutti, 
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tale ed applicandovi uno scheletro di aratro diventa 
attissimo a cavar fuori di terra le patate, le rape, le 
bietole, o gli stessi ciottoli delle terre troppo ghiaiose 
fig. 36. — Togliendo poi il dentale, ed aggiungendo due 
Fkj. 31 


rebbi (fig. .77) con lama piegala diventa nna marra 
cavallo. 

In tal modo sono costrutti quasi tutti gli aratri ingle- 
si, in maniera cioè di potere con un sol fusto, e po- 
•<j. 33. Fig 31. 
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chi pezzi di ricambio farli servire o di aratro o da 
puntatore o da zappa cavallo, ccc. 

Fig. 37. 



Alcuni fabbricatori uniscono in un pezzo solo l'a- 
ratro che rovescia il coltivo, e l’aratro sottosuolo o 
ripuntatore che fa la seconda fitta senza portare il 
pancone alla superficie. 

Fig. 38. 


i Iosa un nuovo sistema d’aratro, e n’ebbe una medaglia 
| d’incoraggiamento. 

Esso era composto di una bure o perticale, e di 
un busto di ferro a lamina tagliente sul davanti, che 
doveva tener luogo del coltro. Il dentale o rovesciatolo 
era diviso in due parli, l’ una anteriore poco dissimile 
dalle altre e s’appoggiava al busto; l’altra invece con- 
sisteva in un disco largo di ferro, leggermente concavo, e 
imperniato pel suo mezzo sulla stiva destra (vedi fig. 39) 
e in modo che al più leggero urto avesse potuto girare 
sul suo perno. 

Vuoi l'imperfezione di quel primo tentativo, vuoi 
l’indolenza o la ritrosia per le cose nuove, l'aratro 
premiato andò in dimenticanza, e più non se ne parlò 
fino al 1802; epoca in cui il sig. Pellier a (Terra tane 
l’idea, d’accordo col suo inventore, lo dissotterrò e 



portativi quegli ammiglioramenti che possono 
essere suggeriti dalla meccanica applicala, ne 
fece far la prova alla scuola imperiale di Gri- 
gnon. Il risultato fu ottimo. 

La fetta della terra staccala perpendico- 
larmente dal busto coltrato, e orizzontalmente 
dal vomere d’acciaio, sale gradatamente lun- 
go la parte del dentale fisso, poi s'appoggia 
sul disco mobile, il quale cedendo a quest’arto 
entra in rotazione c non oppone resistenza di 
sorta alla trazione dei buoi. Ecco dunque sce- 


Altri ancora 
riuniscono in un 
pezzo solo tre di- 
versi stranienti , 

( vedi figura 38 1 
dei quali il primo 
6 l’aratro ordina- 
rio, il secondo è 
una specie di ro- 
vesciatoio rialzato 
il quale porta e 
spande alla super- 
ficie un leggiero 
strato di terra ver- 
gine, da ultimo c> 
vien dietro il ra- ^ 
vagliatorechedis- £ 
soda il pancone, 
e fa la fitta morta, 
che lascia sul po- 
sto. Questo ò un 
ottimo slromento 
che meriterebbe 
di essere popola - 
rizzato dappertut- 
to. 

Un sistema di 
aratro tutto nuovo 
e destinato a span- 
dere e sbriciolare 



alla superficie la 

terra vergine del sottosuolo sta per esser fabbricato a 
Parigi nelle officine del sig. Pellier. 

Nel 1825 il sig. Cougoureux aveva esposto a To- 


maia di moltissimo la fatica agli animali. Di più siccome 
la velocità di rotazione del disco cresce e si moltiplica 
quanto più si allontana dal suo centro, ne viene che 
la terra del sottosuolo, non solo si trova divisa e fran- 
tumala , ma di più ò portala in alto al dissopra del 
coltivo in modo che vi si sparpaglia regolarmente; e 
li assorbendo daU'aria i principit fertilizzanti accresce 



non poco la feracità 
del suolo. Questo a- 
ratro però ò fatto pei 
soli lavoracci profon- 
di, e la sua intradu- 
zione sarà utilissima 
t in quelle terre d’Ila- 
5 lia che hanno la for- 
■i luna d’aver un sollo- 
{ suolo di natura buo- 

* na e ricco di sostan- 
ti ze fertilizzanti, le 
4 quali attendono dal- 
| l'agricoltore che le 

• dissotterri, e ne fac- 
| eia suo prò. 

.2 Nelle terre in 
mollo pendio, ove 
é necessario di rivol- 
tar la fetta costante- 
mente da una sola 
banda allo scopo di 
evitare lutti gl’in- 
convenienti delle a- 


rotulea rei lodi ino, e di arare invece costantemente per 
traverso ed orizzontalmente, si ò intra lotto l’uso di 
un altra specie d'aratro (fig. 40) d'origine americana, il 
quale ha il vomere ed il dentale imperniati in modo che 
I possono tarsi lavorare a sua voglia ora da destra ora 
da mancina. 
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Allo stesso scopo gl'inglesi hanno costrutto un altro 
aratro a ventola, il quale porta «lue busti ili maniera 
che possa lavorare innanzi c indietro, ributtando la 
la terra sempre a una sola mano senza aver bisogno 
di voltare V islromento fig. 41). Questi due aratri sono 
Fig. 41. 



Aralr* a ventola di Uweielt per le ealllne. 


raccomandatissimi a tutti quelli che posseggono terre 
di collina. 

1/ ingegno inventivo degli Inglesi aiutato dall'in- 
coraggiamento delle società agricole e del Governo, ha 
fatto comparire una quantità di variazioni di aratri, 
che di volta in volta ai concorsi si contendono l'onore 
d’ una medaglia, o d* un premio. 

La loro forma resta però sempre press' a poco la 
stessa , e solo differiscono o per un diverso modo di 
attaccatura, od un diverso sistema di regolatore, od 



una miglior foggia di sodatura delle parti che doman- 
dano scambio, e via via; le quali cose tutte sebbene 
Fig. 45 



Fig. 44. 



Ai 


»a(ro «aooee dal vapore. 
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risce ancora più di quella degli 
aratri, e non c'è quasi fabbri* 
calore che non abbia rolulo da- 
re il suo nome ad uno di que- 
sti slromenli. 

Pur troppo le nostre terre 
sono invase dalle male erbe, le 
quali ci decimano il raccolto, e 


ci creano altri gravissimi in- 
ciampi, per cui l'azione d'uno 
slerpatore sarebbe vantagiosis- 
sima. Da un'altra parte poi le stati arsiccie, rendendo 
oltremodo dure e compatte le zolle metterebbero troppo 
sovente fuori d' uso il maneggio di questi stromenli , 
per cui noi dobbiamo cercare lo sminuzzo delle zolle, 
e la distruzione delle male erbe piuttosto coll'aratro 
e col rullo che non collo slerpatore. 


Anln a vapore Hiiu.inl in asini 

io le abbia notate e disegnate, pure per non aumen- 
tare di troppo il volume di questo* rapporto, tralascio 
di darne minuziosa descrizione. Cominciamo ad adot- 
tare il più importante, il resto verrà poi, e verrà da sé. 

Darò piuttosto il disegno di un piccolo carretluccio 
in uso in tutta I' Inghilterra per portare gli aratri al 
campo senza guastare gli stromenli o solcare le strade 
come i più dei nostri fanno. iFig. 42 e 43;. 

L’ Inghilterra s' occupa ora con grande interesse 
dell'aratro a vapore. 

La scarsezza della man d’opera, il buon mercato 
delle macchine a vapore e del combustibile hanno 
reso possibile l'applicazione del vapore al lavoreccio 
dei campi, e gli ultimi esperimenti furono più che sod- 
disfacenti. Io ne darò qui un sol disegno nella fig. 44 
e 44 bis) non perché io spera di vederlo applicato anche 
in Lombardia , ma solo per soddisfare alla giusta cu- 
riosità nostra, ed anche per mostrar una volta di più 
quanto l’inglese s’ industria a trovare ogni mezzo che 
riesca ad economia. 

Fig. 47. 


Dei Sarchiatori. 


Agli slerpalori lien dietro un'altra maniera di stru- 
menti i quali rassomigliano assai ai primi, e servono 
a smuovere la superitelo laddove la sementa é già 
spuntata fuor di terra. 

Se ne contano di due sorta, la prima (la Marra 
cavallo {fig. 48) stretta, con poche vangheggie (per lo 
più Ire sole t , le quali entrando fra gli ordini o (ile 
delle piante seminate in linea, rimpiazzano assai van- 
taggiosamente e molte volte assai meglio, il lavoro dei 
zappatori. Si calcola che uno di questi stromenli tirato 
da un cavallo faccia l’opera di 14 zappatori, e si 
usa nella sarchiatura del granoturco, delle fave, 
del colzato, delle palate, dei lupini, dei filari di 
vigna ecc. 

Di queste marre-cavallo se ne hanno di pa- 
recchie foggie, e siccome son persuaso che gli è 
uno stramonio dal quale gl’italiani potrebbero 
cavare grande profitto, io ne descriverò le prin- 
cipali, acciocché ciascuno a seconda delle sue 
circostanze possa scegliere quella che meglio gli 
convenga. 

\ La figura 48 è la Marra-cavallo del signor 

W Page. Essa è tutta in ferro, e combinata in mo- 

' do da poter facilmente approfondire l'entrata 

nella terra , ed avvicinare od allontanare le 
vangheggie a seconda della larghezzza dei filari. 
^ Nelle terre molto ingombri d’ erbe le van- 
Fig. 48. 


Hlcrpaler* Colorano. 

Degli Sterpatori. 

Dopo l'aratro gl’isiromenli più co- 
muni in Inghilterra sono ffli sterpatori, 
(Fig. 45, 46 e 47) i quali vengono ado- 
prati non solo per purgare il terreno 
dalle erbacce, e sotterrare la semente, ma 
ancora per rompere e sfrantumare le 
zolle e per dare i secondi ed i terzi la- 
voracci, i quali fatti con questo stru- 
mento hanno il vantaggio grandissimo 
di non più riseppellire la terra che era 
stala portala alla superficie. Con ciò si 
ha speditezza di lavoro e di più si salva 
nel terreno quell' umidità naturale che 
tanto avvantaggia le seminagioni, spe- 
cialmente di primavera. 

La foggia poi degli sterpatori dilfe. 
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glicggie [fig. 49) si pon- 
gono fuori ili simelria 
per evitare clic la gra- 
migna vi si aggomito- 
li; e finalmente collo- 
cando le vangheggia 
tutte su il'una linea si 
ottiene (fig. 50 j una 
specie iti coltivatore. 
Costa circa 00 lire. 

Un' altra buona 
Marra-cavallo é quella 
Fig. 50. 


Fig. 49. 


a ventaglio del si- 
gnor Bodin, il cui 
disegno (fig. 51) mi 
dispensa dalla de 
scrizione. 

I a Marra-ca- 
vallo di Howard é 
a 5 vangheggie; e 
per di più si tra- 
scina dietro una 
specie di erpice, il 
Marra a mvaiio. , quale serve a dare 

maggiore sminuzzo alla terra sollevata dalla marra, ed 
a cavar fuori le erbe recise dalle lame, acciocché non 
Vig. 51. 


riharhichino. Quando mal l'erba si accumula fra i denti 
dell'erpice, il piccolo braccio di leva lo solleia, e lo 
sbarazza. Quest’ è una delle migliori e costa un 9l)*li- j 
re (fig. 52 1 

Fig. 52. 


Cappa minilo Howard. 

La Marra-cavallo del sig. IMI ami Smith ( fig. 59 ) 
non ha clic tré vangheggie. L'uno davanti a paletta, e 
due ai fianchi a lama piegata n gomito. Di dietro se- 
gue un piccolo intelaialo sui cui traversi sono imper- 
niate delle stellette di ferro, le quali giovano assai a 


dare un maggior mi- 
nuzzo alla terra; ma 
esse non cavano però 
fuori di terra le ma- 
le erbe. 

Tutte le prece- 
denti Marre-cavallo 
però sono adattato 
pei quei soli fondi 
ove si è di pari pas- 
so introdotto anche 
il seminatoio a mac- 
china, il quale depo- 
sita la semente in 
linee regolarissime. 

Il sig. Clay ha 
pensato a costruire 
una marra adattata 
anche per semina- 
zione meno regola- 
re, e l’ottenne per 
un congegno sempli- 
cissimo, il quale per- 
mette di allargare o 
di restringere la mar- 
ra-cavallo tanto sollecitamente a seconda delle circo- 
stanze che non s' ha nep- 
pur bisogno di arrestare il 
cavallo (vedi fig. 54). 

Le due stive le quali 
portano le coltella laterali 
sono mobili. Una piccola 
sbarra orizzontale le attra- 
versa. In questa sono se- 
gnale delle cocche, nelle 
quali entra una specie di 
saliscendi per tenerle a po- 
sto. 

Questo saliscendi sale 
Uno all* impugnatura delle 
stive, ove prende la forma 
d'uno scatto da fucile; e 
il lavoratore appoggiando sopra il dito, lo cava fuori 
della cocca, permettendo cosi di allargare odi restrin- 
gere le stive a seconda del bisogno. Appena clic la 
pressione del dito ces- 
sa , il sali- 
scendi cade, 
entra nella 
nuova cocca, 
esoda lo s tra- 
menio alla 
largbezzavo- ^ 
luta. 

•S 1 

Dietro a C 
questa marra 
è trascinata 
una maglia composta di 
tanti anelli di ferro mo- 
bili a uso catena (fig. 

55) i quali adattandosi 
al terreno sminuzzano le 
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sbarbaro le male erbe, ma piuttosto nei viali dei giardini 
c sulle strade, e che quindi chiameremo una Ruspa, 
6 rappresentala dalla (fig. 57). 


zolle, e spogliano le erbaccio di tutta la terra, sicché 
il loro essiccarsi riesce più pronto e sicuro. 

Un'altra specie di marra vien pure costrutta in 
Inghilterra (fig. 56) c serve a screstarc i porebetti dove 
fu coltivato un frutto sarchiato e ricolmalo; od a darò 
Fig. 57. 


Dei Coltivatori. 


I coltivatori differiscono dalle marre-cavallo 
perciocché hanno un mollo maggior numero 
di vanglieggie, e servono a sarchiarci! Tormen- 
to, la segale, l'avena, la rape, le fave, i lurneps, 

I le carote, i piselli ec. 

sotterrati inlineefat- 
_ \ Iji te col seminatore 

H Tk ftù. meccanico (fig. 58). 

\\ qKfc, L'azione di que- 

i il \ . sti coltivatori ser- 

^ l m 3 ve ad aurncn,are 

l I molto Iosviluppo dei 

^ - zucehi, e la grani- 

# Ajn | natura dei cereali , 

*<&■£/ . TOC. ì perché non solo vi 

Ì.JM | distrugge le malcer- 
ti •• be,ma rompe la cro- 

ki| jl * sta della terra, e dà 

[V# \ adito all' aria ; poi 

■ f iL ® • ricolma intorno ai 

■/^i ■ ■ ì gambi unpo’diler- 

■ Il l » \ ra che vidi sodez- 

■ U V’ 1 * za , e preserva dal 

M jÀ3S$ Tra * migliori 

• JT coltivatori si conta 

quello del signor I- 
'l 3p ? saacSpichf,ma ha il 


il primo lavoro nelle stop- 
pie, appena levato via il 
fomento, c ciò per di- 
struggere le erbe cattive 
e per impedite che il 
suolo si indurisca tanto 
da non inciampare, od a 
impedire del lutto le suc- 
cessive arature. Questo 
stromento dovrebbe esser 
introdotto anche da noi, 
ove la riproduzione delle 
erbacce, e P indurimento 
del suolo é tanto facile. 

Un’ ultima specie di 
zappa clic pure serve a 
Fig. 58 





difello di costar troppo caro (18 sterline) (fig. B8). 
Fig. 58 


Il sig. Howard ha costrutto ultimamente un colti- 
vatore i fig. 5tb il quale gode mollo credito in Inghil- 
terra e fuori. 

Esso e quasi tutto in ferro, e s’ac- 
concia ad ogni sorta di vegetabile. Le 
vangheggie sono sodate ad una leva che 
permette al contadino di affondare o 
di sollevare la sarchiatura. Questo sar- 
chiatore è adattato anrhe per terreni 
ineguali o montuosi. Costa sterline lo 
e mezzo. 

Più complicato e quindi più costo- 
so è quello del sig. Priest and Wool- 
nough fig. 80) ma d'una grande so- 
lidità o con regolatori che riescono as- 
sai comodi nella pratica. 

Tutti questi coltivatori però non 
possono esser introdotti che dopo le 
seminatrici a macchina ; e siccome que- 
ste ultime da noi sono ancora scarsis- 
sime, cosi per ora trovo che abbiano 


l’aratro, e non meno trascurato di quello dai nostri 
agricoltori italiani. 

All’erpico noi domandiamo due cose: 1. Che sbarbi 
le male erbe, le porli alla superficie, ove disseccandosi 
non rubino poi l’alimento alle piante coltivate; 2. Che 
sminuzzi e spolveri le zolle rimaste alla superficie. Ora, 
in generale i nostri erpici non raggiungono nè l’uno 
nè l’altro di questi due scopi, perchè le lame taglienti 
con cui viene quasi dappertutto costrutto, invece di 
cavar fuori di terra le gramigne, le divide in tanti 
pezzetti, i quali ribarbicando subito, vengono piuttosto 
ad essere propaginale e moltiplicate che non distrutte. 
Di più i nostri erpici sono generalmente d’ un pezzo 
solo , e siccome da noi si coltiva per lo più a piccolo 
aiuole, od a porchetti, cosi l'azione del nostro erpice 
ifig . Gl) si fa sentire solo sulla cresta, e tutto il resto 
rimane intatto. 

L'erpice inglese invece è snodalo in 3, 4 od an- 
che 5 sezioni unite per mezzo di catenelle, o di ban- 
delle {fig. 62) in modo che si informi alla curvatura 
Fig 50. 


Coltivatore. 



Fig. 60. 


Coltivatore Prlrat 


dell'aiuola, e l'azipne dei 
denti discenda anche nelle 
parti più basse del solco: 
i denti poi sono rotondi 
allo scopo di estrarre le 
erbacce dalla terra il più 
com pietà mente chesia pos- 
sibile senza romperle e 
moltiplicarle. 

Oli erpici inglesi sono 
per lo più in ferro battuto, 
come nella precedente fi- 
gura, ma ora se ne fabbri- 
cano anche in ferro fuso, 
od in ghisa malleabile e 
son congegnati in modo 
che ogni pezzo in caso di 
rottura possa esser subito 
rimpiazzato da un' altro 
Ifig. 63). 


a bastare i disegni ed il cenno che ne ho fatto qni 
sopra. 

Dogli Erpici. 

L’erpice è uno strumento quasi tanto antico che 


Dei Rulli. 

Ho già dello quanto imporla alla fertilizzazione del 
! suolo lo fllrito'amento delle zolle. Quando perù l'azio- 
ne dell’erpice, e dello slerpalore è resa inutile per es- 



ser elle troppo indurile, gl 1 
varii slromenti fra i quali 

(to- «)• 

In questi ulti- 

■ni Inmni co no cn. 


Inglesi vi suppliscono con 
principalissimo è il rullo 


Ve n’è altri che 
portano all’esterio- 
re di ciascun disco 
una costura a saet- 
ta, la quale fa si che 
il tagliente dol rullo 
agisca in più dire- 
zioni \fig. 65). 

Quello del sig. 
Crolskill I fig. 66) a- 
mericano 6 pesan- 
tissimo, a dischi co- 
me i primi, e pre- 
senta una superficie 
ancora più saliente 
e bernoccoluta degli 
altri. 


0 due soli pezzi, ed a superfìcie mollo liscia e pia- 
na (fi g. 68). 

Quando la superfìcie d'un campo £ stala uguagliala 
65. per fazione del rul- 

lo, segue l'estirpa- 
tore per riportare 
ancora alla superfi- 
cie le zolle rimaste 
intere, e siate sep- 
pellite nel suolo. 
Dopo lo slerpatore 
si fa ripassare il 
rullo e cosi di se- 
guito lino a che la 
terra non abbia ri- 
cevuto un conve- 
■ mente sminuzzo. 

Se dopo le ge- 
minazioni rimango- 
, no delle piccole 
A molte di terra, non 

M fa uso 

1 rullo il quale nelle 

» terre argillose in- 

1 lasserebbe di trop- 
po la terra a danno 
della sementa, so- 
prattutto nelle se- 
minagioni di prima- 
vera. In questi casi 
in molti luoghi del- 
I* Inghilterra si fa 
uso del rullo, o del- 
l'erpice norvcgio(/f- 


jii/rr iti u IMI uggitimi* .il I III IU UH |IUIIIUir, l|l|UUIO 

agisce sotto fazione d'una manivella, e fa entrare Ira | 
disco edisco altrettante y t -g ^ 

spatolettc, con cui si 

uso di un rullo di uno nmi* »irit»i«t«rr. 


- Miimlnln lnglr»r. 

gura 60 j il quale consta 
_ di un telaiq sostenuto 

su due ruote di ghisa, 
tra le quali sono dispo- 
ste tre sale, attorno a 
cui girano liherameute 
tanti dischetti a stella 
con lunghe punte , le 
quali nel girare s'im- 
piantano nelle zolle e 
le suddividono in più 
pezzi. 

In questi ultimi an- 
ni gl’inglesi hanno in- 
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von lato un altro «tramonto il quale serve come l'erpice 
svedese a sfrantumare le piccole zolle rimasto sul campo 
dopo la sementa, ma presenta il grande vantaggio die 
non comprime la terra, che spiana assai meglio, c linai- 
mente che porla alla superfìcie le male erbe e ne le 
priva di tutta la terra sicché il loro rialtecchire A quasi 
impossibile (fig. 70). 

Fig. Co. 


Ksso consta di tante catene di ferro, unite le uno 
alle altre con altrettanti anelli in modo da formare 
una specie di maglia , come appunto lo chiameremo, 
l'na sbarra di legno o di ferro a cui si attaccano i 
cavalli la lien distesa sul suolo. Tutte le zolle che 
sporgono fuori di terra son prese tra le campanelle 
| clic compongono la maglia, c dal molo del cavallo son 


Fig. 08. 


Fig. 07. 
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cavate fuori di terra e poi sminuzzate dai ripetuti cólpi 
che ricevono dai successivi anelli. 

Questa nuova maglia tornerebbe assai utile soprat- 
tutto nelle terre umide le quali temono tanto la com- 
pressione dell’erpice o del rullo. 

Dei Seminatori. 

La carezza della mano d'opera, c la buona pratica 
di sarchiare ripetutamente tutte le sementi hanno fatto 
nascere il bisogno dei seminatori meccanici. Infatti in 
Inghilterra tutto si semina in linea, ed ogni fabbrica- 
tore ha la sua foggia di seminatore. Oltre al vantaggio 
di render possibile la sarchiatura, se ne hanno ancora 
molti altri, fra i quali la speditezza del lavoro, il ri- 
sparmio grandissimo di sementa, la regolarità della se- 
minagione e via via. 

Uno dei seminatori molto rinomati ó quello del 
sig. fri est and Woolnoguh ( fiy . 71 ) il quale per mezzo 
di un piccolo scambio di dentellati può acconciarsi 
per l’avena, per l’orzo, pel formento, pei piselli, pelle 
fave, rape, lino, granoturco ecc. ecc. 

II sig. Wallis and Haitiani ha pure costrutto un 
altro seminatore che gode molta rinomanza. 

Il seminatore dei fratelli Smith ù fatto per le sole 
sementi grosse come fave, piselli, granoturco ecc. Fa 
due aoli solchi la volta, ma nello stesso tempo che 
deposita la sementa , la copre anche di un pizzico di 
concio in polvere il quale assicura il pronto sviluppo 
della semente. Costa li sterline. 


Fig. 70. 



La Maglia, 
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Il sig. Garrei Richard and Son hanno cosini Ito un 'i 
seminatore ( fig . 1% il quale spanile la sementa regola- 
rissimamenle a spaglio, e nel medesimo tempo la spol- 
vera di un leggiero strato di concimo minuto come 
guano, pannila, polvere di carbone animale ecc. 

Per le seminagioni a spaglio senza concio ne co- 
sirusse uno il sig. Wallis assai più semplice, e meno 
costoso dei primi (3 sterline) ma non meno utile l fig. 73 . 


Fig 73. 



Seminatolo Wttlll« 


Essa consta di un semplice carrettino attraverso 
ilei quale A adagiata una rassettimi stretta ma lunga , 
quanto occorre per coprire una presa. Un piccolo ad- 
dentellato mosso dalla ruota maggiore manda un perno 
che è nascosto nella castellina il quale rotando spande 
la sementa, la cui quantità può essere regolata a se- 
conda delle circostanze. S’usa principalmente colle se- 
menti da prato, col trifoglio, erba medica, rape, lino.ee. ì 
Il sig. Thomas Chaudler Ita inventato non ha mollo 1 
uu altro seminatore, il quale invece di spargere colla 
semente il concio in polvere, spande del concio liquido 
(fig. 74 e questo nuovo stromento fu salutalo dagli a- 
gricoltori inglesi con tanto entusiasmo, che in pochis- 
simo tempo ricevè 42 premi dalle diverse società agri- 
cole dell' Inghilterra. 


Fig. 74. 



Mtmluaioto Cbandlrr 


E per farla Unita con questi stromeoli dei quali 
P Italia potrebbe trarre grande profitto, darò ancora il 
disegno del rinomalo seminatore del sig. Smyth James 
and Son ( fìg. 75 ). V. lig. ;>8 pag 282. 

Avvertirò però che por poter introdurre i semina- 
tori meccanici, in ispecie perle sementi piccole, è ne- 
cessario prima di tutto di sminuzzare il terreno con 
diligentissime arature, e ripetute sarchiature, allo sco- 
po ili distruggere le male erbe, o le gramigne, e spol- 
verizzare le zolle, altrimenti accumulerebbero in un su- 
bito tali inciampi da impedire l'andata dello strumento. 

Il nostro clima poi che fa indurire tanto facilmen- 
te il coltivo sarà sempre un grandissimo ostacolo alla 
loro propagazione. Non così dei seminatori del grano- 
turco, per la ragione che molto minori sono le van- 
gheggia che pescano nella terra , o perché il terreno 
di primavera è quasi sempre in miglior tempera che 
non nelle seminagioni autunnali. 


Strumenti impiegati nella Mietitura e nella l'icnaiura ( 


La falce ed il falcetto sono poco conosciuti in In* I 1 
ghillenyi. 

Più comunemente si usa la frullana, tanto per il 
taglio delle erbe come per la mietitura dei cereali. 'I 
Essa porta però al disopra della lama ima specie di I 
rosta ( fig. 76 ) la quale sostiene ì gambi e permette 
al falciatore di depositare le manelle belle e Tatto. Quc- 
sta foggia di frullana è molto in uso anche in Francia. 

Per dare il mordente alle falci si sono inventali j 
parecchi strumenti. Alcuni imitando gli Africani fanno 
uso d* una specie di lima triangolare t Fig. 77 ). 

Fig. 70. 




Ari.l<ilorn nfrleana. 

Altri hanno costrutto una specie di 
pialletto già molto conosciuto in Francia 
eil anche in Toscana. 

In molti luoghi invece ili affilare la 
frullana si ha l’abitudine di martellarla. 

Per agevolare la bisogna in questi ul- 
timi tempi si sono introdotti parecchie in- 
cudini meccaniche, le quali rendono spedito 
il lavoro, lo fanno assai più regolare, e lo 
rendono tanto facile che il più inesperto 
contadino in pochi mintili l’ impara. 
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Ecconc un saggio (fig. 78) Esso é composto d’un piccolo 
incudine di ferro, acciaiato alla testa, ed acuminalo al basso 
perché a* impianti nel suolo. Una piastrella a meli impedì' 
sce che battendo vi si profomli oltre misura. Al ili ssopra ili 
questo incintine si fissa un mughetto sollevalo per la forza 



d’ un saltaleone. 

La frullana passa tra maglio cd incudine ; il . martello 
del falciatore fa radere il inaglielto con tanta uniformità che 
la martellatura riesce necessariamente regolarissima (fig. 7!i). 

Fig 78. Altri di questi 

magli meccanici so- 
no mandati da una 
calcola mossa dal 
piede a guisa d'una 
ruota d’arrotino. 

In Inghilterra 
sono comunissime 
le falciatrici a ca- 
vallo, colle quali si 
possono tagliare da 
Ire a quadro ettari 
di prato il giorno. 
Esse hanno lui- 

■nonJino por batirr f-ici. te un'origine ame- 

ricana. 


Fu/. 71 >. 



lacudluc p*r batter falci. 

Fig. 80. 



La speditezza del lavoro è uno dei principali mo- 
tivi che raccomandano questa macchina, ma perché 
cammini bene è necessario che la superllcie dei prati 
sia bene allivellata. 

Si fa rimprovero a queste macchine di radere le 
erbe troppo discosto da terra e credesi perciò che 
una parte del raccolto vada perduta. Quel che ri- 
mane sul prato non è sprecalo, sia perché giova al 
taglio successivo, sia perché lo si può far brucare 
dal bestiame. 

La piu rinomata falciatrice é quella di Alien 
(Stali tniti d'America). Essa é semplice, ben co- 
strutta. gagliarda (fig. 80j. 



Fulflnlrlff .ftllrn. 
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Falciatrice. 

Fig. 85. 


Essa é composta ili un carretto il quale 
poggia principalmente sopra una ruota ili 
ferraccio mollo pesante. Questa ruota in- 
grana con altre ruote minori, le quali man- 
dano un terzo rocchetto con molta velocità. 
A quest'ultimo è sodato un alberello pie- 
gato a gomito, a cui è attaccata una gran 
sega che si distende a destra del carretto, 
riceve dall'alberello un molo velocissimo 
di va e vieni, pel quale l'erba é rasa. Al- 
l'estremità destra della sega ( > unita una 
piccola rosta la quale spazza l'erba taglia- 
ta, in modo che rinvenendo la macchina 
trova la via sgombra d’erba Questa mac- 
china costa lire 800. 

Un'altra fra le più rinomate (• quella 
del signor Wood (fig. 81 '. 

l'uà terza é quella del sig Burges e 
Key (fij. 82 che ha il vantaggio di poter 
essore adoperata a dritta ed a sinistra a 
seconda del bisogno; e quando la sega é 
raddrizzata in piedi passa per ogni slra- 
dello. 

Una quarta pure rinomala e quella di 
Sammelson. 


Dogli Spandifieno. 


Dopo aver ollenulo il mezzo di falciare a macchina 
una grande estensione di prato, è naturale clic si ab- 
bia pensato a trovare degli slromcnli speditivi per le 
altre npiM'izioni della (lenaliira.il primo 6lo spandifieno. 

Esso é un carrello portato da duo ruote, nella cui 
testa sta nascosto un castello di ingranaggi i quali 
Fig. 83. 


Fig. 81. 


Mpnndlflrno. 

Fig. 8i. 


NpnnillfI<'Mn 

mondano con grande velocità un aspo armalo di denti ricurvi 
(fig. 83); i quali denti sdorando la cotenna sollevano il dono e lo 
lanciano in aria in modo che dopo ricasca sparpaglialo e perfetta- 
mente diviso, sicché l'essircarsi riesco prontissimo ed uniforme. 

Chi sa quanto siano scarse in Inghilterra le giornate di bel 
sole, e quanto di frequente cadono le piogge non farà meraviglia 
il trovare in quasi tutte le fattorie uno spandifieno, il quale sa- 
rebbe di non poco utile anche da noi specialmente negli ultimi 
tagli di autunno, in cui il sole è scarso, e le pioggie non meno 
frequenti che in Inghilterra. 
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Tra i più accreditati ò quello del sig. Nicholson 
(fig. M il quale porla una specie di regolatore che 
permeile di ravvicinare o di allontanare dalla super* 
licie i denti dell'aspo a seconda della maggiore o mi- 
nore abbondanza del lìeno, od a seconda che si vuol 
sparpagliare le andane, o si vuol rivoltare l'erba. 

Del Raccattafieno. 

Il raccattafieno è una specie di gran rastrello 
portato da due ruote, e tirato ora dagli uomini ora da 
un cavallo, e congegnato in modo che lorquando il 
lieno ha ricolma la parte che sta tra le ruote ed il 
traverso superiore, una leva rialza il rastrello lasciando 
indietro il tieno accumulalo per ridiscendere poi subito 
dopo a raccorne dell'altro. 

I signori Hansonics and Sims ne costruiscono di 
tulle le foggio. 

| Fig. 87. 


La (fig. 85) rappresenta un raccattafieno a mano 
coll’aggiunta di un congegno per sollevare il rastrello, 
lorché 6 pieno. 

La (fig. 8Ui ò un raccattafieno a cavallo. Un uomo 
segue lo stromento, guida il cavallo e tiene in mano 
I la leva. 

Il raccattafieno del sig. Nicholson differisce un po’ 
dai primi perciocché chi guida non corre dietro l’istro- 
! mento, ma vi siede sopra, il che agevola la conduzione, 

: e dà sodezza allo stromento. 

Il più importante poi 0 che i denti sono conge- 
I goal! in modo da potersi adattare anche ad una su- 
perticie mediocremente ineguale. 

Il sig. Morelli coslrusse ancora un altro raccalla- 
I fieno più semplice dei precedenti fig. 87) e congegnalo 
in modo da poter essere adoperalo anche per raccat- 
tare il lieno dei prati artificiali coltivali ad aiuole 
I convessi. 

Un raccattafieno assai 
meno costoso, e che dà ot- 
timi risultati sulle superficie 
piane ò l'americano i fig. 88) 
costrutto da Sanvey. 


Le Raditrici. 


In Inghilterra sono co- 
munissimi i grandi parchi, i 
quali consistono in una gran- 
de estensione di terra egualo 
e piana, coperta di cotenna 
erbosa, la quale si mantiene 
sempre tosata rasente al suo- 
lo per comodo del passeg- 
giarvi. 

Per facilitare e rendere 
uniforme questa operazione 
gl’ Inglesi hanno inventato 
un apposito stromento che 
chiamano Istmi- Mouing Ma- 
ch ine , e die noi chiamere- 
mo Iladitrice i fig. 89). 

Esso consta di un rullo 
di ferraccio, il quale ro- 
tolando sul terreno manda 
velocemente una lama a 
spira, la quale rade l'erba, e la porla in un riserba- 
toio posto sul davanti dello stromento. 

Ce ne hanno anche di quelle tirate dal cavallo. 




HnrralUflruo Americano. 

|%. 89. 


Hnditrlcf dello cotenne erbone. 


Delle Mietitrici. 

Ho già parlato della frullana, per cui ora non mi 
j resta che a parlare delle Mietitrici meccaniche. 

' La scarsezza della mano d’opera, il gran [danno che 
risulta da una mietitura ritardala hanno obbligalo gli 
inglesi, e soprattutto gli americani, a perfezionare le 
Mietitrici meccaniche. 

Mdk Cormich americano fu il principale propagatore 
di queste macelline, e lutti gli altri fabbricatori, venuti 
su dopo in Francia ed in Inghilterra , camminarono 
quasi tutti sulla sua falsa riga. 

Io non darò la descrizione di tulle, ma solo ac- 
cennerò alle migliori mostrando le più im- 
portanti innovazioni di questi ultimi anni. 

La difficoltà principale clic presentano le 
mietitrici è quella di saper deporrc il cereale 
tagliato in modo da lasciar libero corso al 
ritorno della macchina senza che nò cavalli nò 
ruote vi camminino sopra a di sperdere il grano. 

Rurges and Kev congegnarono dietro la 
sega unlavolato coperto da tante spirali ri- 
levate (fig. 90: le quali girando portano il ce- 
reale ila mancina a dritta. Le spirali che spo- 
stano il cereale sono di un passo altrettanto 
largo quanto più si scostano dalla sega, di 
maniera che la pianta passando da sinistra 
a dritta viene a cadere allineala sicchò la for- 
mazione dei covoni riesce facilissima, c il 
molo della macchina non ò mai sospeso. 

Questa macchina sarebbe la migliore di tutto 
se non fosse estremamente pesante e costosa. 
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cili alili costruttori nell* intenzione di alleggerire : 
il peso della macchina abbandonarono I' uso delle spire 
automato. e le rimpiazzarono con un uomo armato di 
rastrello (fig. 91). 

Questo genere di macchine sparagna dunque un 
po' di fatica ai cavalli ma esige il salario di un uomo 
di più , e ciò potrà essere adottato laddove il prezzo 
della mano d'opera non 6 costoso. 

Altri invece del rastrello hanno costrutto un tavo- 
lato mobile, in maniera elio chi guida il cavallo può 
col piede far traboccare il tavolalo quando è carico e 
vuotarlo. Questo congegno risparmia un uomo, ma ne 
esige poi altrettanti per sgombrare la via al ritorno 
della macchina, i quali se non giungono a tempo ca- 
gionano poi perdila ili tempo ai cavalli il che ò peggio. 

La più recente delle innovazioni, molto ingegnosa 
6 quella di SaiumcUon {fig. 94). 


Il congegno principale non differisco dagli altri, 
ma su l'uno dei fianchi si alza un castelletto, nel cui 
mezzo s'erge un perno che mote in giro obliquo quat- 
tro bracci due dei «piali servono a guidare e condurre 
il cereale verso la sega, e gli altri due foggiati a ra- 
strello sbarazzano il tavolalo scansando la manella a 
qualche distanza dalia macchina, sicché il procedere 
non riceve mai intoppo, e sparagna il rastrella (ore. 

Gli agricoltori Americani ed Inglesi fanno grandi 
1 encomi a quest' ultima foggia di Mietitrice. 

Delle Trebbiatrici. 

S' io volessi descrivere tutte le trebbie esposte alla 
pubblica mostra del liallcrsea Park nc farci un volumo. 

Esse sono adottale si può dire in tutti i tenimen- 
|| li , e per lo più sou mosse dal vapore {fig. 93. 
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Fra quesle merita speciale attenzione quella «le! 
sig. Robey nini Comp. la «(naie £ costruita in modo 


stessa macchina a vapore motrice della trebbia 
poi al trasporlo della trebbia stessa 'fiy. 9V). 


Fig. 93. 
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Nello nostre provincic 
però in cui non abhiam 
carbon fossile, ed ove la 
legna £ abbastanza incanta, 
e dove abbiamo le terre 
divise in piccolo fattorie 
convengono di più le treb- 
bio a cavalli, od a buoi. 

La trebbiatrice di llor- 
nsby Richard and Son può 
esser mossa dal vapore o 
dai cavalli, e non solo treb- 
bia il grano, ma Io vaglia 
e lo divide in Ire qualità 
distinte lo quali vengono a 
cadere in tre sacelli sepa- 


rati. Cosi pure la paglia 
esce divisa dalla polvere 
c dalla lolla. 

I signori Ransomes 
and Siiti x ne hanno co- 
strutto una ancora piu 
colossale, per mezzo della 
quale si possono ottenere 
ancora maggiori varietà 
di grano. 

II sig. Claylon alla 
sua bella Trebbiatrice ag- 
giunse una bilancia la 
quale porta il sacco del 
grano e a un dato peso 
cade chiudendo la porti- 
ci in d'uscita ifiy. 95). 

Fra le Trebbiatrici, 
meno ampie ed adattale 


alle nostre campagne contiamo in 
primo luogo quelle di J. Cummnaj 
(fi g. 96) la quale siede sopra di 
un carro. Il grano mano mano che 
si scioglie dalla spiga cade nel 
ventilatore e cosi purgato dalla 
polvere e dalla pula si raccoglie 
nel sacco. 

Ingegnoso è pure il suo ca- 
stello di trasmissione (fiy. 97) por- 
tato esso pure da quadro ruote, 
e sodato in modo clic il colloca- 
mento riesce facile e speditivo. 

Questo castello di trasmissione 
può servire inoltre a mandare le 
Irincie, gli schiaccia-grano ecc. 

Molto semplice, c facilmente 


trasportabile ò pure il sistema di 
trasmissione del sig. Pine!, come pure é assai accre- 
ditala la sua Trebbiatrice (fnj. 98|. 

Il sig. Barrei attese pure ad ottenere una Treb- ' 
(natrice di un facile trasporlo c di una collocazione 
pronta. Egli ne ha di varie grandezze c tanto la mac- 
china quanto il Irasmissore sono caricati su di un solo 
carretto. La fiy. 99 ò la sezione d’un trebbiatoio Bar- 
rei t a vapore. 

Il trasmissore Barrei t (fiy. 100) è uno dei più in- 
gegnosi c solidi. La fiy. 101 è un trebbiatoio a mano 
molto stimalo. 


Tua della migliori trebbiatrici poi è quella del 
sig. Wallis, e stimo che essa sia la più adattala alle 
nostre condizioni. 

Ce n* ha per un sol cavallo e per due, tre o quat- 
tro (fiy. 02). 

Tanto la trebbiatrice quanto il trasmissore sono 
caricati su di un carro solo, c giunto al luogo il suo 
collocamento riesce prontissimo e facile. I perni tutti 
i senza distinzione poggiatisi sii cuscinetti mobili, i quali 
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adattandosi allo ineguaglianze del terreno, risparmiano Fra tutte le treldiiatrici studiate io erodo che sotto 
tante noie di livellazione, ed assicurano molto lo stro- ogni rapporto questa sia la meglio adattala alle condi- 
mento dal troppo consumo degli assi allorché per caso zioni della nostra provincia. 

la macchina non venisse a riuscire del tutto piana. Il sig. Dome) allo scopo di facilitare il trasporto 

Fig. 98. 



Fig. 99. 





Trebbiatolo Morrei. 



- «I — 


In aggiunta allo trebbiatrici si costruiscono ora dai 
signori Wallisaixl llaslnm dei carri, i quali portano una 
speri e di rastrello snodalo, od a rosario cun cui mano 
mano die la paglia fi battuta, viene innalzala lino ai 
fienili , o sui pagliari die si costruiscono all 1 aperto 
ifig- 108). 

Per mezzo di un ingranaggio il telaio che porla 
questo rastrello si dirizza in piedi , e la paglia sale 
colla massima speditezza. 

I signori Hansomes and Sims ne hanno cosini ito 


Fig. ÌOi. 



Trebbiatolo W alila 


Fùj. 103. 



delle trebbiatrici da una falloria all'altra, e di evitare 
la perdita di collocamento ha costrutto di un pezzo 
solo il carrello di trasporto, il castello Irasmissore, e 
la trebbiatrice (fin- 103): di modo che appena giunti in 
luogo e sodale le quattro mole del carro per mezzodì 
sbarre e pinoli, la macchina entra (osto in azione. Co- 
sta soli 1800 lire. 

Prima di dar fine alle trebbiatrici darò il disegno 
del più accreditalo sistema ili tamburo battitore adot- 
tato ora in Inghilterra. Esso fi dovuto al sig. barretl 
Evali and Andrewcs 104;. 


Carro por euporUrr la paglia. 
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uno che .lilTcrisre dal primo nel congegno di eleva- || 
adone (fig. 10(1). 

Fij. 100. 


Ilaporta |> » f( 1 1 n Hrlmunfad. 

Quanto alle macchine per trebbiare il granoturco 
non ne Ito vedute che di piccine, e per nulla adattate 
alle condizioni delle nostre provincie. 

Fig. 107. 


Vaglio meco aule*. 


Dei Vagli. 

Dopo le trebbiatrici seguono i vagli per purgare il 
grano dalla lolla. Alcuni sono uniti alle trebbiatrici 
stesse, come si è veduto. Altri sono separati. 

Il nostro contadino si vale del paioli» con cui lan- 
I eia il grano contro Paria quando ce n’ é, c cosi con 
molto perditempo ottiene un lavoro imperfetto. 

I vagli meccanici, elio vediamo ora in tutte le le* 

! nule di Francia, Germania, Olanda e Inghilterra, sono 
: di origine svizzera «Berna) e sebbene i meccanici in- 
glesi vi abbiano portato utili modificazioni pure por- 
tano sempre P impronta originale. 

Imaginiamo un cassettone su quattro stanti (fig. 107). 
Di sopra un imbuto nel quale si getta il grano brutto; 
j| dissolto una ruota a molte palette leggieri ed a ventola 
clic mossa da manivella crea una cor- 
rente d'aria la quale urlando colla ca- 
scala del grano , lancia lontano le 
lolle; e il grano puro si raccoglie in 
appositi scomparii. 

Di simili vagli a ventola se ne 
conoscono parecchi, alcuni dei quali 
sono congegnati in modo da purgare 
nel medesimo tempo il grano anche 
dalle male sementi, e separarlo in due 
o Ire qualità (fig. 108). 

Tra i migliori vagli meccanici si 
contano pure quelli del sig. (lari eli, 
del sig. Bohy, del sig. Hornsby c di 
John Richardson. 

Di recente invenzione sono i va- 
gli a piano inclinato. La (fig. 109) 
rappresenta quello del sig. W. M. Sa- 
wney e consiste in un imbuto a cas- 
setta nel quale si versa il grano, clic 
dal fonilo di quest' imbuto esce poi 
per un’apertura clic si regola median- 
te vile. 

Il grano va a cadere su di un pia- 


mpocimlon 

Fig. 108. 
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no inclinalo composto ili tanto gretole di Terrò, le quali 
disiano Tra loro sempre un po' più mano mano die 
scendono. 

Il piano inclinato riceve una scossa sussidiaria 
(leggiera ma frequentissima) da una manovella clic 
manda dei rocchetti, e ciò per agevolare il trapasso 
degli acini. 

Questi strumenti sono di grande vantaggio nei 
granai. 

t. Ogni sementa che presenta uniformità di grj- 
no sul mercato acquista pregio, per cui il medesimo 
grano che misto non sarebbe pagato che 20 lire l’et 
lolilro, cosi diviso potrebbe valerne 21 e più 

2. Nel grano abbiamo due sostanze distintissime 
I amido ed il ghilint'. 

I grani grossi danno maggior amido, c quindi una 
brina più bianca, i grani piccoli danno invece minor ! 
amido, e proporzionatamente maggior glutine, e per 
conseguenza una farina la quale se ò più nera, 6 in 
compenso altrettanto nutritiva. Al mercato dunque il 
grosso, pel consumo dell’azienda il piccino. 

3. Il prodotto di un campo dipende assai dalla 
qualità della sementa che vi si sparga. Con questo 
stramonio possiamo scegliere anche da un brutto unir- I 
eli io quel tanto di bello che occorre ad una perfetta 
seminagione. 

Di quanto utile sarebbero essi nella nostra prò- | 
vincia (nelle quali abbiamo oltre al Tormento tanto 
grano turco. 

II sig. Boby il quale Ita costrutto il migliore di 
questi stromenti (fiy. 110) lo ha munito di un lam- ‘ 

%. 110 l ! 



Crivella Bnbf. 


Imito ventilatore. Con esso si separano i grani spez- 
zali, le pici ruzzo , le paglie, ere. tanto del Tormento 
quanto dell'orzo, dell'avena, della segale. Esso può es- 
sere disposto con pochissima spesa a spolverare c sor- 
tire 41 granoturco pure. 

01' Inglesi costruiscono ancora un altro vaglio ro- 
tativo e serve press’a poco ai medesimi uffici. La sua 
costruzione c assai ingegnosa, ma esso costa assai caro 
lire ««0 circa {fiy. III). 

Il grano cade dall’ imbuto in un tamburello conico 
nascosto nel tamhurro maggiore cilindrico, e serve a 
rimandare indietro le paglie e le pietmzze. Da questo 
il grano cade nel cilindro maggiore, il quale tenuto in 
moto da una inn ni velia lascia sfuggire attraverso le 


gretole i chicchi spezzati n piccini, e il grano migliore 
esce dal capo opposto. Nel centro della base inferiore 
del cilindro ò (issata una chiavetta, la quale permette 
di regolare i vaili delle gretole, ed allargarli o reslrin- 
• Fiq. 1 1 1 



Nr par al tur pi r tri-. 


gerii a seconda della qualità del grano che si vaglia. 

Altri vagli, (tpiello del sig fl Uansoiiies per es.) por- 
tano inoltre un piccolo tamburo ventilatore. 

Era questi crivelli a vagliatore dobbiamo compren- 
dere anche quello del sig. l’ernollel {fiy. 112) destinalo 
t'i'j. 112 



Crivella -rp*ralorr Frrnallrt. 


a purgare i grani dalle sementi «Ielle male erbe; c 
questa è operazione utilissima tanto per dare ini mag- 
gior pregio al grano clic si manda in vendila, <|uanlo 
per prevenire !'insucidnmento dei campi. 

Il sig. Yilco«| ha imito questo divello col vaglia- 
tore meccanico (fiy. 113 per cui l'operazione si fa in 
una sola volta. 

Ftg. 113 



Ciltr'lo * ci'lllatturr Vilroq. 
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Dei Frangitori. 

In agricoltura >' Ita spesse itile crasioM ili do- 
vcr frangole p.'-ec ir e sostanze. o«*».e ;oi »*»»e p.., 
alle allo tropo a « ni sono ova.ii'.i'e. 

Ho giù ]..i»*a.o in.orr.o al e inde che si ri- 

trae dall'accecamento dei grani d< s. .n.>a {.ITalimen- 
lazionc del liesiiame. 

I migliori frangi lori del Torco. dell'avena seno tinelli • 
del sig. Unni and Pickering (fig. Ili); i|uello del si- , 
Fig. Ut- 


|! gii animali, non I" inghiottirò a bolo, ma siano oblili- 
I- gali a m.-s.Vjrlo onde inzuppa *o di >al?va, uno dei 
principali requisii' j>er una buona d’gcsl*Oiie. Scan- 
nellali invece devono essere i frangitori pelle pa nelle 
di linseme o di colzaio. Ne’.t (fig. 110) ahhiaino il 
Fitj. 1,6. 


rrannilorc di Halli. 

gnor Itansomes and Sin»* appiattisce l’avena, linseme. 
fave, piselli, granturco, ecc. 

Molto accreditali son pure quelli del sig. Il i eli 
dei quali Puno è trasporlahile, e Tallio (fio. 115; si 
raccomanda ad una parole. 

Fio. H5. 


trilli Rifa re Nili and nmllb. 

frangilo o i e. sig. Il • * t ano hinilli. Due cilindri nasco- 
* su n m a **. a ’O a ili iene fuso, mossi da uue mani voi le 
T c u,;;ino rompono e pancl'e e i frantumi cadono su 
' '/un pi.ro ir .j«ro, n modo «Mie i pozzetti divisi a 
con Vergei., e u uulezza p* sano aUraterso alla maglia, 
e si raccoigi'>>o in una camelia mentre gli altri scivo- 
lando su que o vengono a cadere un po’ più innanzi, 
di nove ripassano all imbuto. 

I n po diverso, e assai ingegnoso ò quello del si- 
gnor Hansonios and Silos (fiy. 117; il quale raccoglie 
in mi solo stromenlo i vantaggi di tulli. 

Fig. 117 


frangilo".* Hmiiwooic» e bliu* 


frn ••Alloro di Bldrll. 

A riguardo dei frangitori «li grano soprattutto pei 
cercali vogl.o porre in avvertenza chi re volesse far 
acquisto, die i due cilindri Ira i quali passa il grano 
devono essere lisci e non scannellati , per ciò che il 
chicco rimanga solo acciaccato e non macinalo, perché i 
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Fra questi stromcnli devono pur essere annoverali 
i frangitori delle ossa , i quali le riducono a polvere 
grossolana, che tanto giova alle piante avide dei 
fosfati, come le baccelline', i cereali, le oleose ecc. La 
fig. 118 rappresenta il frangitoio del signor Crosskill 
per le ossa. 



Delle Trincio. 

Le trinci» servono a sminuzzare le paglie ed i 
fieni, le quali trite, mescolate con diversi farinacei o 
panelie, od altri mangimi sostanziosi ricevono un mag- 
gior valore nutritivo, o procurano uno sparagno nel- 
I" alimentazione ed un acceleramento nell’ ingrasso. 

Ogni agricoltore, il quale aspiri a trarrò il massi- 
mo guadagno dalle sue terre, dovrebbe esser munito di 
trincia, e non solo per le trite da foraggio, ma anche 
per tagliuzzare le paglie dei lettimi. 

In Inghilterra se ne costruiscono di eccellenti, e 
in questi ultimi tempi vi si sono fatte alcune innova- 
zioni di molla importanza. 

Nelle vecchie trincio, la paglia portata innanzi dai 
due cilindri scannellali, o bernoccoluti ha un moto pro- 
gressivo c continuo, per cui nel tempo che la lama 
attraversa il mangime riceve un urto ed una compres- 
sione continua, la quale non solo cagiona gratulo sciu- 
pio di forza, ma di più in poco tempo guasta la lama, 
e sghanghera il pernio della ruota, tir inglesi ora co- 
struiscono le loro trincie in modo che la paglia ed il 
llcno si avanza solo in quel frattempo in cui Luna la- 
ma ha compiuto il primo taglio e V altra si prepara 
per fare il secondo. Per ottenere questo moto inter- 
mittente tanto vantaggioso il sig. Gregory ha applicato 
le due seguenti ruote f%. 119) le quali fanno delle sue 
trincie un perfettissimo strumento. 

Fra le buone trincie si contano pure quelle di 
Biddell e soprattutto quello di Beatali, le quali 
portano un alberello orizzontale munito di tanti 


Fig. 119. 



rocchetti mobili, per mezzo dei quali si può modificare 
a sua voglia la lunghezza del taglio. 

Un'altra trincia, che merita ogni encomio, è pure 
quella del sig. Shoen la quale porta un piccolo rego- 
| latore, col quale il mutare la lunghezza del taglio rie- 
j sce assai speditivo. 

; Complicala , cosiosa , ma molto commendevole è 
I quella del sig. Rausomcs {fig. 120). Con questa trincia 
; si tronca la paglia a qualunque lunghezza. 

Fig. 120. 



In Olanda si trincia la paglia con una gran cesoia 
assodata alla parete (fig. 121). Essa è poco costosa , e 
per le piccole aziende è sufficiente. 

% 121 . 
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Delle Trinci a-radici. 


In Inghilterra si fa granile oso dei succhi di bie- j| 
tola, di turnops , di rape, di radici, e pastinache per 
foraggiare il bestiame. 

Ho già detto che il clima d* Inghilterra favorisce 
straordinariamente lo sviluppo di questa sorta di der- 
rata; e parlando delle ruote agrarie si è già veduto 
quanto spazio vi consacrino. 

Noi, in Italia, quasi non conosciamo ancora questo 
sistema di alimentazione, e sebbene il nostro clima non |l 
ne sia il più adatto, tuttavia non dobbiamo tralasciare I 
di tentarlo, perchè riuscendo sarebbe fonte di gran- Il 
dissimo guadagno. Il poter rendere meno fallace il rac- | 
collo delle radici da foraggio ci assicurerebbe una mag- j 
gior produzione di concio , un maggior guadagno sul 
bestiame di speculazione , una maggior produzione di I 
latte, più facile l’ingrassamento, e scarso di pericoli 
per la salute del bestiame. 

Intanto io darò alcuni disegni delle migliori trin- 
ciaradici che ho potuto studiare. 

Dapprima le radici erano tagliate a mano, poi si 
armò un bastone di un coltello fatto ad S (fig. 122) e 


Eig. 122. 



e le radici venivano tagliuzzale in una catinozza. Il j 
lavoro ne riusciva imperfetto e lungo, per cui si in- 'I 
ventarono macchine più complicale. 

Per lo più è un imbuto nel quale pongonsi le ra- 
dici, od i zucchi. Su d’ un fianco esso è aperto e com- I 
bacia con un disco imperniato e tenuto in mqto a 
mezzo di manivella. 

Il disco è armalo, ora di lame taglienti che affet- 
tano le radici, ora é munito di lamelle sporgenti c 
fitte per ridurre le radici ad un maggiore sminuzzo, 
(ciò che é soprattutto necessario nell'alimentazione dei 
bovini piccoli, o dei montoni! (fig. I2.*i). 

Ma tutte queste trincio avevano il difetto di am- 
maccare , e di ammostare un poco la parte tagliala | 
per cui anneriva o si guastava presto. 

Il sig. Dentali, uno dei più dotti costruttori d'In- 
ghilterra ha immaginalo due cilindri, l’uno grande ar- il 
malo di coltelli disposti a distanze compassate ed a 1 


Fig. 123. 




Fig. 125. 


Tubila rndW'l BcuIrII. 
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spira, l’allro sonile e «perii, ili una spirale tagliente 

t. h- •** )• 

I due cilindri si muovono convergendo l’uno verso 
l'altro, e il zinco in qualunque luogo s’appoggia A ta- 
glialo. La fi<j. l'io rappresenta la macchina completa. 

II sig. lientall castrasse pure un’altra trincia pei j 
piccoli possedimenti, la quale (fij. 126) consiste in una 
ratinozza di latta a (ondo mollile sroracchiato, ed ar- 
mato di sporgenze taglienti, il quale essendo mosso da 
una manivelta la a pezzetti i succhi , clic poi cadono 
in un cesto che si pone fra i quattro stanti* 

Vasi per la cozione degli alimenti. 

Molte sostanze die noi somministriamo ai nostri 
animali passano attraverso il corpo senza cedere la 
loro parie nutritiva , per mancanza di preparazione. 
La trinciatura dei pagiimi e la frangitura dei grani, 
come abbiamo già veduto, contribuisce grandemente ad 
accrescere il valore nutritivo di una profenda , ma 
gl’ inglesi però non si accontentano di questo, e nel 
foraggiare gli animali d’ ingrasso sopra tutto usano «li 
sottomettere gli alimenti ad un grado di cozione; ope- 
razione importantissima, la quale aumenta in modo 
straordinario il valore nutritivo in ispecie dei pagiimi. 

A questo scopo hanno inventalo parecchi stromen- 
ti (fiy. 147), i quali consistono in generale in un ge- 



I signori incitinomi ami Chandler costrussero un 
fornello a vapore che ò tenuto in grande stima {fig . 148). 

I riservato! laterali portano un coperchio sodalo 
a vite onde moltiplicare internamente la pressione del- 
le atmosfere, e son tenuti in bilico sullo stesso tubo 
| conduttore, il che agevola sommamente I 1 operazione 
| del vuotarli. Chi perù non potesse ancora incontrar 
l la spesa d'uri simile apparecchio, sarà pur bene die 
! intanto procuri il rammollimento delle sostanze difficil- 
mente solubili , per mezzo della fermentazione; ma 
questo sia riserbalo a quando si tratterà del modo di 
economizzare i mangimi nell* alimentazione e nell'in- 
grassamento del bestiame. 

Diversi altri strumenti 
utili in uua Azienda agricola. 


neralore del vapore, 
che sta nel mezzo, a 
due o piòvasi nei quali 
si raccolgono i mangi- 
mi e vi spno concotti 
da un getto di vapore 
che partendo dalla cal- 
daia entra negli altri 
vasi per dissotto, o per 
dovestanno imperniali. 

In simili vasi si 
può inoltre fare molto 
economicamente il bu- 
cato a vapore, o far 
morire i bozzoli di pic- 
cole partite: 


Fig. 127. 
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Fig. 148. 


Noi che siamo a- 
bituati di prendere la 
parola inglese per si- 
nonimo di sterline a 
iosa , siamo tentali di 
supporre die essi nei 
loro possedimenti fac- 
ciano grande scialo di 
danaro in fabbricali , 
in stalle di lusso, por- 
ticati, granai ecc. ecc.; 
eppure avviene preci- 
samente il contrario. I 
rustici degl'inglesi non 
oltrepassano mai lo 
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stretto necessario. Molte volte quel loro bestiame, che 
costò le venti , le trenta sterline il capo , è stallato 
sotto semplici tettoie, aperte nell’estate, e nel verno 
chiuse attorno con semplici assiti inchiodativi dal bi- 
folco, e per riparo dal freddo vi accumulano attorno le 
paglie che devono poi servire di lettime. 

Io non posso qui entrare a descrivere V architet- 
tura rurale dell’Inghilterra, che mi ingrosserebbe di 
troppo il volume. Mi accontenterò dunque solo di ac- 
cennare ancora ad alcuni altri slroinenti che sono 
comunissimi nei possedimenti inglesi. 



Fatta la mietitura, il Tormento è raccolto in covo- 
ni, e poi secco che sia é portato nel resedio ove al- 
l’aperto se ne fanno grandi biche, che poi si copro- 
no di paglia e lolla. Perché poi i covoni pel contatto 
della terra non abbiano a germogliare od a funghire 
sottopongono una specie di scranno (fig. 129). di fer- 
raccio il quale ha tante rolonelte costrutte in modo 
F ig. 130. 



CarrrlU miuuir di trasporto. 


da impedire che i sorci vi salgano a menar guasto. In 
questo modo la trebbiatura può essere ritardata senza 
inconveniente fin all' inverno, rimanendo cosi liberi il 
bestiame e gli uomini per lavorecci d’estate, 
i Tutti conoscono il carretto da facchino {fig. 130). 
il quale è di tanto aiuto nel trasporto sopra tutto delle 
sacca di grano. 

Gl’Inglesi modifican- F ig. 131. 

| do un poco la foggia del 
] primo, ne costrussero uno 
il quale non solo si tiene 
1 in piedi da sé (fig . 131). 

ma ancora tien aperta la 
: bocca del sacco I fig. 132) 

| in modo da risparmiare 
un uomo ogniqualvolta 
i s’abbia bisogno di misu- 
| rare del grano, v 

Finalmente vi ag- 
giunsero una manivella 
per mezzo della quale 
I ( fig- 133) con pochissima 
j fatica, e da un uomo so- 

F ij. I li 



Carretto Inglese do trasporto. 

Fi). 133. 
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lo, il sacco si eleva all'altezza necessaria per essere 
caricato sulle spalle con tutta facilità. 

Nel principio di questo lavoro ho già detto che 
l'Ingleso attende a sapere il prezzo cui gli viene a 
stare ogni sua derrata , allo scopo di poter scegliere 
quelle che lo compensano il meglio. Per giungere a 
questo punto ò necessario di constatare in qualunque 
caso o il peso o la misura. E siccome noi non potre- 
mo mai sperare di giungere al medesimo scopo se non 
adottiamo i medesimi mezzi , cosi comincierò dal dare 
alcuni disegni di bilancie in uso nelle campagne 
inglesi. 

La fig. 134 rappresenta una bilancia destinata ad 
esperimentare il peso dei bovini allo scopo di trovare 
la più rendevole profonda , ed afferrare il punto più 


propizio in cui esso deve essere venduto. Essa ò tra- 
sportabile, e quindi può essere adoperata eziandio per 
pesare i foraggi, le granaglie, i letami ecc. 

Tra le più comode poi dobbiamo coniare quella 
del signor Denison i fig. 135) la quale presenta per 
dissolto un gancio per attaccarvi i pesi , ed ha due 
bracci parnlelli c 1’ uno soprapposto all'altro, e con- 
gegnati in modo che 1' uno dà le grosse unità come 
di quintale o rubbo; l’altro le frazioni dei kilogrammi 
o delle libbre. 

Di alcuni sistemi di chiudenda. 

Il ferro in Inghilterra è tanto a buon mercato che 
ora mai si fanno di ferro anche le chiudende. 
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La fig. 130 rappresenta una maglia larga di lìl di |! 
ferro alla un melro circa , con cui si chiudono giardini 
pollai, parchi di pecore ecc. Cessalo il bisogno la si 
raccoglie a rotolo, e la si Irasporla altrove, o la si ! 
ripone. 

La fiy. 137 rappresenla un’ altra foggia di chiu- 
denda a gretole ; e la (fiy. 138) mostra in qual modo 
le gretole stanno congegnate nella fettuccia di ferro 
che le lega orizzontalmente. Il taglio, e la piegatura 
vi sono fatte a macchina. 

Fiy. 138. 


Fi#. HO. 





M nnftlntolii (rimporUItlI». 

Merita poi speciale attenzione la nuova foggia di 
cancello rappresentata dalla (fiy. 143i. costrutto in mo- 
do da potersi aprire in dentro od in fuori, e in qua- 
La fiy. 130 rappresenta una chiudenda a sbarra lunque modo si apra, appena abbandonale a sé corre 

assai in uso per limitare agli animali il silo del pa- a chiudersi nel suo mezzo. 

scolo, in ispecie colle pecore. , Questa tendenza a ritornare al suo po$io è dovuta 


Col filo o con fellucie di ferro costruiscono pure 
delle mangiatoie molto semplici facilmente trasportabi- 
li per apprestare sopra tutto alle pecore la profenda 
alPaperto I fiy. 141. e 142). 

Fiy. 141. 


Chiudenda a abarra pel pannilo, 

Le gretole sono verticali, e tanto discoste V una alla nuova forma del pernio inferiore, (fiy. 144). il 
dall’ altra che l'animale vi possa passare solo colla quale é doppio, c costruito in modo da portare il can- 


tesla. Mano mano che l'erba è bracatasi porta innan- j 
zi la sbarra. In questo modo si impedisce che scalpic- 
cino tutta la superficie , e si ottiene di conseguenza 
un gran sparagno di foraggio 

In Inghilterra sì fanno pure delle siepi col fi! di 
ferro leso. In Francia invece questo medesimo filo si 
fa servire con molta economia per sostegno delle vili. 
La fiy. 140 ci mostra il congegno col quale si tende 
la prima volta: e le figure rappresentano i roc- 
chetti diedi tratto in tratto si collocano lungo i fili per 
ristabilire le tensione dei fili, lorclié si fossero allentati, n 



Fiy. 142. 
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cello fuori di piombo in qualunque modo clic si apra, j 
La fig. 115 rappresenta poi il perno alto, fog- 
giato in maniera che quando il cancello o per I' uso \ 
del pernio stesso . o pel suo peso o per altra cagione - 
si abbassa verso terra e intoppa, vien rialzato in un 
momento facendo fare un passo o due alla vite che I 


tornandosi discenda obliquo, ( fig . liti); fallo il foro vi 
si mette la polvere , poi vi si applica un tappo di 
ferro tagliato a giusta misura del foro. 11 tappo porta 
una vite mordente, cd una lesta o dado in modo da 
potervi applicare la stessa- doppia manivella che ha 
dato moto al succhiello. La vile s'ingrana nel legno, 


fa corpo con un bocciuolo. 

Di un mezzo semplicissimo per spaccare i 
ciocchi di legno inventato dal Sig. Kennan. 

Per mezzo del succhiello mosso da una doppia 
manivella si fa il foro nel ciocco, in modo che in- 

F ig. 


e discende lino a toccare la polvere. Il lappo ò per- 
corso pel suo lungo da un piccolo foro nel quale si 


fa entrare un po' di polvere ed un pezzetto di miccia 
per comunicare il fuoco. Otto minuti bastano a fare 
una mina ; ed il pericolo del caricatore è tolto del 
tutto. 


4M. 



I ancella «he si apre e chiude rafra e fuori 

Di alcuni meccanismi applicati Fig. 445. 

alla lavorazione del lino e 
Yig. 144. della canapa. 



La meccanica applicata alPagricol- 
tura ha pure pensato al modo di sem- 
plificare l’operazione del maciullare e 
dello scotolare il lino e la canapa. Al- 
cune trebbiatrici pel grano sono con- 
gegnate in modo . da poter servire da 
maciulla; e l’operazione poi dello spo- 
gliare il maciullato dai canapuli s'ol- 
liene con una scotola meccanica (fig. 
147 ) molto semplice. 

Nel Belgio e nella Fiandra , patria 
del lino, si é inventala una macchina 
che maciulla e scotola quasi ad un 
tempo solo , e dà dei risultati molto 
vantaggiosi in confronto del lavoro a 
mano. Essa è costrutta dal signor C. 
Mcrlens meccanico a Gheel, (Belgio) 
Provincia d’ Anversa, cd all'esposizione 
del 1802 ha ottenuto una medaglia 
d‘ onore. 

La mac bina ò semplice e solidis- 
sima. Si adatta tanto al lino quanto 
alla canapa. 

S'acconcia a qualunque lunghezza 
di tiglio. 



Ma bisogno d’un cavallo per esser messa in moto; Il piu importante di questo genere di mac bine 

quattro ragazze vi fanno l'altra bisogna c compiono si è che il tiglio del lino non può mai esser rollo co- 

ir) un dì 200 chi Ingftinrni dì tiglio purgalo, o>vero me col lavoro a mano dalla percossa della maciulla, o 
I(XX) di lino brullo. Questo darebbe dunque una ren- della scotola; e di più i fili del tiglio conservano scin- 
dila del 20 per cento locchò a seconda del lino può prò una posizione parallela , di modo che alla pelli- 

salire Uno al 20. || natura danno poca o quasi punta stoppa. 
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La doppia macchina clic fa da maciulla e srotola 
insieme è costrutta in ferro, pesa ioti*» chilogrammi 
o costa lire 1800. 

L’ americano Somlford di New-Yorck ha costrutto 
un'altra macchinetta {fig. 1*8 applicabile pel solo lino, 
o per la canapa a gambo corto. (Questa piccola macchi- 
netta è delle più ingegnose , e combinata in modo che 
il tiglio del lino esco intierissimo, c tale da poter es- 


sere mandato al mercato. La macchina occupa poco 
più di 3 piedi quadrali. Essa è trasportabile; può es- 
ser mandala a mano o per mezzo di cavallo. Non esi- 
ge che una sola ragazza. Quelle che danno 100 libbre 
inglesi di tiglio ogni 10 ore costano 130 Dollari; 
e quelle che danno ISO libbre di tiglio costano ISO 
Dollari. 


Vi'j. 1*7. 



Mudai la Nondford. 
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Violino economico. 

Alcuni di questi molini sono costrutti su quattro 
ruote e possono cosi fare il giro sulle diverse fattorie. 
Il migliore di questo genere è giudicato quello di Garretl 
o tigli ( fig . 150). Fig. ISO. 


Molla* OarrrlL 

Una modificazione importante si è pure portata 11 
al frullone {fig. 151). Nel mezzo del tamburo coricato obli- 
li ii a mente gira con velocità un albero munito di tante |[ 


A questo dobbiamo far seguire l' impastature mec- 
canico del signor RolIand,il quale ha avuto molte lo- 
di e molti premii. 

Tutti noi sappiamo con quanto poco garbo e con 
quanto poca pulitezza é impastato il nostro pane, ora 
colle braccia , ora coi piedi. Per togliere questo schi- 
foso inconveniente il signor Holland Fia costrutto un im- 
pastatone meccanico fig. 152) nel quale postasi la ne- 
cessaria acqua e farina, la pasta si fa in brevissimo 
tempo (un quarto d'ora ogni saccodi farina) median- 
te un albero a braccia nascosto nella cassa e mosso 
con una manivella. 

Il medesimo signor Rollami ha pure costrutto un 
nuovo forno di grande economia {fig. 153). 

Esso 6 circolare, o riscaldato da un focolare a 

{ •arte, il quale permeile l’uso di ogni sorta di combusli- 
ùle. 11 calore è condotto nel forno a mezzo di canale di 
ferraccio, per la qual cosa con questa maniera di forno 
si può utilizzare per la cozione del pane anche il calore 
che sfogge senza prolltto dai nostri camini ordinarli. Il 
fondo del forno per mezzo di una manivella può rice- 
vere un moto di rotazione, di maniera che la cozione 
riesce continua, per cui inano mano che si leva un 
pane cotto vi si rimette V altro da cuocere. Dai rapporti 
fatti dagli esperti si constatò fra gli altri vantaggi uno 
sparagno di combustibile oscil- 
lante tra il 30 al 40 per cento. 

In questi ultimi tempi si par- 
la ancora d’un altro sistema di 
panificazione senza lievito, pel 
quale si ripromettono un pane as- 
sai più salubre che non pei me- 
todi ordinarli. La farina verrebbe 
impastala in un vaso chiuso er- 
meticamente, contenente dell'ac- 
qua carica di gas acido carbonico 
a più atmosfere. Ottenuta la pa- 
sta s’apre il vaso, e allora il gas 
tendendo a dilatarsi procura alla 
pastosità la necessaria spunga sen- 
za il concorso del lievito , che 
sempre la inacidisce. 

Come afiine a questa ma- 
teria parlerò d'un brillatore del- 
l'orzo, e che io stimo si possa 
facilmente applicare anche pel 
riso. Esso consta di una cassa cir- 
colare di legno duro, ovvero di 
ferraccio o lamiera. In essa gira 
di costa una ruota da molino 
{fig. 154) la quale rasenta la cassa 
elio la chiude in modo da lasciare 
giusto uno spazio un po' minoro 
del grano vestito, e un po' mag- 
giore al grano nudo. Questo brillatore 6 costrutto dal 
sig. John I.ye a Lincoln. La mola ha 2 piedi c4 pollici di 
diametro; fa 400 giri il minuto, e costa Steri. 31 e mezza. 

10 


Di alcune modiiìo azioni utili portate nel 
sistema di panificazione. 

Nelle colonie Inglesi dove sono in uso le macchine 
a vapore per mandare molle altre macchine si sono 
pure introdotti dei piccoli molini economici {fig. 149) 
coi quali si ottiene ogni specie di farina con pochis- 
simo dispendio. 

Fig. 149. 


spazzole , le quali spolverando la farina contro le pa- 
reti coperte di tela a differente spessore, separano la 
farina in più qualità e grossezze. 

Fig. 151. 


Di 


Stromenti che occorrono al Burraio. 

La prima operazione ilei burraio è quella di rou- 
gnere. L'americano Mons. L. 0. Colvin ha inventalo 
una machinelta anche per questa bisogna. Essa con- 
sta di una calinozza di latta o di legno , coperta a 
metà. 
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All' orlo di questa catinozza , e precisamente lad- 
dove la £ coperta, porta una doppia pompa in putta 
percka , la quale può esser mossa facilmente da due 
manici che attraversano il coperchio. La pompa co- 
munica con quattro imbuti pure di gutlapercka, nei 
quali si fanno entrare i capezzoli della mucca. 

Il burraio colla mano al- 
terna la pressione sui due 
manici, e il latte scende co- 
me se fosse succhiato da un 
vitello. Le prove fatte anche 
in Inghilterra riusciron per- 
fettamente. Maggior pulitezza 
e maggiore prestezza; ovviati 
molli inconvenienti del niu- 
pnere a mano, e quel che é 
più, (licesi che la machinelta 
riesca assai più accetta alle mucche che non la Dilui- 
zione a mano, di maniera che quelle mucche le quali 
hanno esperimentato questa mungitrice meccanica dif- 
ficilmente poi si lasciano miignere a inano. Si guardi 
però ognuno dalle conlralTazioni. 

Nelle grandi tenute della Svezia si è introdotta 
una spannaiola a carretto. Consiste in una gran con- 
ca quadrilunga di poco fondo ( fig. 155) lunga un me- 
tro e mezzo . e larga un 00 a 70 centimetri. 

Le due sponde maggiori presentano un orlicelo 
incavato che fa uflicio di rolaio a un piccolo biroccio 
munito di una paletta che pesca un qualche centime- 
tro nel latte, e di un manico lungo. Giunto il memen- 
to dello spannare si lira da un capo all'altro della con- 
ca il carretto, e la panna in un attimo viene a cade- 
re nel higonciolo posto sotto. 

Nella parte di dietro sta una vite, per mezzo della 
quale si mette in perfetto equilibrio la conca perché 


Fig. I«:i. 



l'orno Sellanti. 


poi la spannatura riesca uniforme; e di più serve a 
vuotare poi la conca dal latte spannato senza tema 
d’ una ondulazione fuor di proposito , come pur trop- 
po avviene sovente quando questa operazione è a 
mano. 

Delle Zangole. 

II butirro è una sostanza grassa che si tiene sospesa 
nel latte. Essa è che forma la panna. In questa panna 
Fig. 151. 
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il butirro ha forma di piccoli globulelli , i quali stan- 
no nascosti in un involto di albumina, precisamente 
come il tuorlo d'uovo nella sua chiara. Questa albumi- 
na tien divisi i globulelli, e non li lascia unire in 
massa. Per ottenere il butirro dunque è necessario 
rompere la chiara, onde le palottoline possano venire 
in contatto, unirsi e formare la palla. A questo scopo 
si sono costrutte le zangole, le quali sono altrettanto 
più efficaci e pronte quanto più la scossa che riceve la 
panna è energica; anzi in questi ultimi tempi si sono 
costrutte delle zangole per le quali non è più neces- 
sario di lasciar formare la panna , ma si ottiene il bu- 
tirro shattacchiando il latte appena munto. 

Di tal genere è per esempio la zangola Sliernsward 
svedese {fig. 8 ) colla quale si ottiene il butirro di- 
rettamente dal latte p,g | 5 p, 

in menodi 15 minuti, 
ed in 4 a !tf minuti 

dalla panna. Essa con- / fljffr 1 ' _ 

un perno^munito di B 

so in movimento ila 

unatnanivelln con vo- jj© yZlylA 
lano e rocchetti den- I tmi rnm 

rimano un moto— ve- /'f 

bero battitore, si vuo- 
ta il contenuto in un k 

setaccio, il quale la* iu»mw«rj. 

sciando passare il latticello ritiene il butirro che si rac- 
coglie poi in pallottola. Questo genere di zangole mi 
sembra che debba essere molto raccomandalo per quei 
paesi dove il latte difficilmente si conserva , sia pel 
dima troppo caldo, o per difetto di buoni locali. 

Qualunque sia il metodo col quale si ottenga il 
butirro, esso contiene sempre una data quantità di latti- 
cello, da cui se non si spoglia, prende tosto il rancido, , 


e si guasta. Il burraio a questo intento sbatte la palla 
su di un assicello, od io un bigonciolo, e lo tormenta 
colle mani ; operazione questa nè mollo efficace , né 
troppo pulita „ 

Il sig. Hancock ha inventato una specie di strettoio 
( fig. 157 ) col quale per mezzo della vite ottiene una 
completa eliminazione del latticello. 

Fig. 157. 


MlrcUnlo pel lattleHIn 

La fig. 158 rappresenta la caldaia del sig. Keevil, 
in cui falla la cagliata si cala una specie di cancello 
j a gretole taglienti, delle quali, quelle da una parte 
stanno orizzontali, quelle dall’ altra perpendicolari, in 
modo che girando esse , la cagliata venga tagliata in 
tonti dadi perfettamente uguali. I na sbarra di ferro tie- 
ne formo il cancello, ed una manivella che esce per 
dissopra permette di metterlo in moto. 

Compiuta l'operazione dello sminuzzare la cagliata, 
si leva il cancello, e vi si sostituisce un coperchio sfo- 
racchiato ( fig. 159 ) il quale per mezzo di una vite a 
bracciuoli viene compresso sulla cagliata allo scopo d- 
rassodare prestamente il cacio, e privarlo, il più comi 
pletamentc che sia possibile, del siero. 

Per agevolare la bisogna s’apre il rohinetto 'po- 
nendo la caldaia un pochino per ishieco. 

A seconda di parecchi rapporti di periti capacis- 
simi, questo sistema di fabbricazione possiede moltis- 
simi vantaggi sul metodo comune. 

Fatto che sia il cacio, gl’inglesi usano di sottoporlo 
ad una forte pressione allo scopo di sprizzare fuori gli 
ultimi resti di siero. 

. 158 . 




- -fu 



yt'-ji 

MI 

iìmB 



mmy 

WT 

4 

-ili IlUi 

Mk 


Caldaia KNfll< 


Digitized by Google 



■IniM*. 

A questo scopo hanno costrutto diverse fog- £ 
gie di strettoi, fra i quali è da rimarcarsi il se- — 
guente (Jig. ICOi nel quale è combinata assieme la .è» | 
vite e la leva. , _ t ft 

Giacché si parla di strettoi darò il disegno di 
un altro strettoio del signor LemonniertAP* *61) 
utilissimo tanto pel sidro , conm pel vino e pel 
miele. Il congegno degl’ingranaggi permeile a se- 
conda del bisogno di aumentare ed anzi moltipli- 
care la forza di pressione. 

Intorno ad alcuno pompo pei conci 
liquidi ed innaffi ature. 

Di queste pompe ce ne ha una infiniti di 
sistemi, alcuni dei quali veramente pregevoli. 

La flg. 162 rappresenta una piccola pompa a 
mano, utile negl* innaffiamenti dei giardini ed 
anche per ispegnere un piccolo fuoco. 

La flg. 163 rappresenta invece una pompa traspor* 
labile a carretto, più efficace della prima, e comodis* 
sima soprattutto per innaffiare i giardini. 

Fig. 160. 


Fig. 162. Croskill ha costrutto un 

. braccio per i conci liquidi, 
munito di una pompa a man- 
per sollevare il liquido fino 
al recipiente; e di una caso 
setta a spaglio per distribuirlo 
\ sui prati e sui campi (Jig. 164). 

v \ « La flg. 165 dà il disegno di 

] un altro carretto del sig. James 

f Isaac Tivoli Cheltenham desli- 

\ j-f J nato allo stesso uso. 

i ww Pel trasporto delle sostan- 
ti IpSSfll ze semisolide 0 liquide il si- 

I llfsa gnor Try di Manchester ha co- 

l strutto un carretto (fig. 166) il 

\ V quale può essere vuotato me- 

diante una piccola manivella 
^ ' che capovolge il vaso del car- 

retto. 

La figura 167 rappresenta 
rmmpm m tmmm: una ruspa per il trasporto della 

terra nei terreni che si vogliono ridurre a superficie 
livellata, come giardini, marcite, terrazze di collina; 
strade, vigne ecc. Essa è congegnala in modo che ad 
un piccolo movimento impresso al manico, la ruspa si 
vuota da sé, e da sé ancora si restituisce al posto per 
essere ricaricata senza bisogno di fermare il cavallo. 
Essa é costrutta dal sig. Haìlié e riesce comodissima. 

La figura 168 dà il disegno di una pompa a vo- 
lano che facilmente si fissa al suolo e facilmente la si 
trasporta da un luogo all’ altro. Essa serve per estrarre 
P acqua dai pozzi che hanno l’ imboccatura a fior di 
terra. 

Di questo genere ce ne hanno di più grosse e po- 
tenti, mosse dal cavallo 0 da macchine a vapore. 

Finalmente la figura 169 ci dà il disegno di altra 
pompa mossa dal vento. L’aria é una potente forza 
motrice dalla quale in Olanda si sa trarre un grandis- 
simo vantaggio, non solo per innalzar l’acoua , ma 
ancora per macinare i grani, per mandare delle se- 
ghe, per maciullare i lini ecc. ecc. Nei paesi dove il 
combustibile é caro, e dove l’acqua corrente é scarsa 
dovrebbesi imparare a trar meglio profitto dalla forza 
motrice che ci offre V aria. 


La spesa di questa pompa é largamente ricompen- 
sala dallo sparagno che si fa dell’acqua in confronto 
dell’ irrigazione, ma specialmente dal vantaggio che si 
ha dal conservare sempre la terra solla e leggiera. 

Ce n’ ha di differenti grandezze, adattate ad ogni 
ciucstanza. 
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ilalrlbiilore del conciali liquidi 

Fig. 165. 


Camita p*l ••■•Imi liquidi. 

Fig. 166. 


ra 


163. 


Degli stranienti che occorrono nel foggiare 
la terra argillosa da mattoni. 

L* arte del fognare le terre, tanto popolare e per- 
fezionala in Inghilterra, ha dato luopo alla costruzione 
d' un’ infinità di slromenti di cui è impossibile parlar- 
nequi per disteso. 

Fig. 164 


Mi accontenterò dunque di ac- 
cennare ad alcune macchine che 
servono alla fabbricazione dei tubi, 
e quindi ancora per la fabbricazio- 
ne dei mattoni, delle tegole ed altre 
manifatture di coccio. 

Darò prima il disegno del li- 
vello a bolla d’aria, {fig . 170) per 
mezzo del quale si trova con molta 
facilità il grado di pendenza del 
terreno. 

Esso è semplice, poco costoso 
e di un grande vantaggio. 

Nella fabbricazione dei tubi per 
fognatura , o delle tegole e dei mat- 
toni, una delle operazioni le più pe- 
nose è quella dell’impastare la ter- 
ra. A questo scopo si hanno ora 
degli appositi slromenti (fig. 171) mossi da un ca- 
vallo o dal vapore. Consiste in un cilindro verticale 
di ferraccio, di lamiera ed anche di legno, nel cui 
mezzo scende un perno munito di tante alette dispo- 
ste a spirale . allo scopo di suddividere e impaslaro 
l’ argilla , e il perno poi é mosso da una stanga di 
legno alla quale d applicato il motore. 

Ouando la terra fosse frammista 
a piccola ghiaia, l’ impastatele porta 
allora le pareti munite di tanti fusel- 
lini pei quali 1’ argilla si trafila. 

Alcune volle l’impastatoreè unito 
alla macchina per fabbricare i tubi ed 
i mattoni, nel qual modo si hanno 
due macchine mosse da uno stesso 
motore. 

Nei lavori molto fini, come dei 
piccoli tubi da fognatura o dei mat- 
toni bucherellati , occorre un’ argilla 
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mollo lavorala. In tal caso oltre all' impastatàre si fa 
uso pure del laminatore {fig. 172), macchina composta 
da parecchi cilindri mossi dal vapore, tra i quali si 
fa scendere la creta. 

In alcuni luoghi si fa servire la stessa forza di 
propulsione del cilindratore per alimentare le macchi- 
ne per la fabbricazione dei tubi e dei mattoni. 

La grandiosa macchina del sig. Whitehead mossa 
dal vapore ha unito in un sol corpo il cilindratore, 

F impastatàre, la trafila pei mattoni perforati, e quella 
dei tubi per fognatura. Essa dà 45 mattoni perforali 
al minuto, ovvero 75 tubi del diametro di 8 centimetri. 

Il sig. Whitehead che é forse il miglior costrut- 
tore di siffatte macchine ne tiene di varie dimensioni. 

La figura 173 dà il disegno di una macchina co- 
mune la quale è costrutta in modo che per uno scam- 
bio delle trafile vi si possano fabbricare o tubi, o te- 
gole, o mattoni a seconda del bisogno. 

Vi sono anche macchine a doppio effetto, le quali 
da una banda producono dei mattoni, dall'altra dei can- 
nelli per fognatura. F. qui mi torna a proposito di far 
notare come in Inghilterra si fabbrichino ora quasi esclu- 
sivamente dei mattoni sforacchiati, i quali hanno il van- 
taggio che durano di più, esigono minor materiale, si 
cuociono con maggior prestezza e con minor fuoco, sona 
leggieri pel trasporto, sono efficacissimi per levare 
l'umido a quelle pareti che ne soffrono, e via via al- 
tri vantaggi che dovrebbero incoraggiare anche i nostri 
ad imitarli. 

Per i tubi di grande dimensione si hanno mac- j 
chine apposite alle quali si aggiunge l'altra della fig. 174 I 
che serve a fare all'un dei capi Forticcio o bocciuolo 
d’ imboccatura. 

In Inghilterra si fa molto uso ancora di un'altra 
macchina (fig .175) la quale serve a comprimere il 
mattone in modo che ne riceve compattezza e solidità ; 



Fig. 170. 
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Fig. 169. 
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Fig. 174 Macchio* per V orlicelo dal lobi. 


Digitized by Google 


— 80 — 


serve ancora per imprimere sul piatto dei mattoni una 
specie d'incastonatura nella quale viene a raccogliersi 
il cemento. Questi mattoni foggiati sotto una grande 
pressione esigono meno acqua nell' impasto e minor 
fuoco nella cottura, due ragioni di grande economia. 


Con questa medesima macchina si dà pure una 
lisciatura ed una specie di bugnatura alla taccia del 
mattone che deve rimanere in veduta, di modo che 
le case costrutte con tali mattoni operati in tal guisa 
acquistano un aspetto vaghissimo. 

M«aà. 


Fig. 173. 
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ALL’ILLUSTRE CONSIGLIO PROVINCIALE 

DI BRESCIA 


Illustrissimi Signori 


Qui dò termine a questa prima parte del mio rapporto. 

Mi rimane ancora a parlare della fognatura inglese messa in rapporto colla condizione 
nostra ; 

Della coltivazione delle viti e della fabbricazione del vino studiato in Francia ; 

Dell' allevamento del bestiame e del sistema di perfezionare le razze che badato fatila 
rinomanza e tanto vantaggio all’ Inghilterra. Al che converrebbe aggiungere i divet'si metodi 
tanto raffinati nell' Alsazia ed in alcune provincia inglesi per ingrassare i bovi da macello. 

Rimarrebbe ancora a parlare della coltivazione del lino e dei diversi sistemi di prepa- 
rarlo in uso nelle Fiandre ed in Iscozia. 

Si dovrebbe aggiungere della coltivazione del luppolo , il quale potrebbe essere una gt'ande 
risorsa pelle nostre colline ; dell’ {negazione in montagna , ecc. , della registrazione rurale ecc., 
che compirò quanto Dome ned dio mi darà tempo e salute. 

Pet • me ho la coscienza di aver fatto il meno peggio che ho potuto ; e se un giorno mi 
potrò pet'suadere d'aver saputo contribuire per qualche cosa al progresso della nostra agricol- 
tura ed al bene di questa nobile provincia, io mi terrà fortunatissimo. 

Intanto nel presentare questo mio rappot'to rinnovo alle SS. LL. Illustrissime ipiìt cot'diali 
ringraziamenti per la fiducia che hanno riposta in me , e pei mezzi che mi hanno procacciato 
per compiere un viaggio tanto dilettevole ed istruttivo. 

Delle SS. 1>L. RI. me 

Faido il 3 Gennaio 1804 


DtvoUttimo Servitori 

Angelo Moni- 


I 
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